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LA STRATEGIA 
DELL'IMPRESA AGRICOLA 


- e politiche economiche definite a livello europeo ed internazionale (PAC, GATT, ...) incidono 

■- sempre più sul mondo agricolo, producendo effetti perturbativi in un settore generalmente 

caratterizzato da elevata staticità. 

Quando in un sistema si inseriscono alcune novità, gli effetti visibili a breve tempo rappresenta¬ 
no soltanto la punta di un iceberg: il processo di trasformazione farà emergere piano piano, nuove fi¬ 
gure economiche, le relazioni tra il mondo agricolo e gli altri settori muteranno profondamente con 
raffermarsi di una nuova organizzazione del lavoro. ^ 

In sostanza le politiche economiche favoriranno il passaggio da una agricoltura sostanzialmente 
chiusa, ad una aperta al mercato, da una agricoltura sostenuta (e con regole economiche e giuridi¬ 
che diverse rispetto agli altri settori), ad una agricoltura dove il sostegno potrà essere solamente in¬ 
diretto, concesso sotto forma di servizi, e con le stesse regole economiche offerte agli altri settori. 

Tutto ciò spaventa l'agricoltore che, con il crollo delle certezze sulle quali aveva affidato il proprio 
avvenire, resta disorientato e difficilmente riesce a vedere una valida prospettiva futura, per sè e per 
la propria azienda. 

In realtà non è solo il mondo agricolo a cambiare, è la società tutta che sta cambiando e che im¬ 
pone dei momenti comuni di riflessione. E allora che fare? 

Ci sono alcune prospettive e molte di queste portano ad individuare una nuova figura d’impren¬ 
ditore agricolo. Le novità che si stanno affermando ruotano attorno alcune parole chiave: impresa - 
imprenditore, sostenibilità - ambiente, mercato. 

Si può tranquillamente affermare che una vera impresa agricola (e di conseguenza un vero im¬ 
prenditore agricolo), oggi, non esiste. Non esiste perchè nel circuito produttivo agricolo italiano man¬ 
cano quei presupposti che fanno di una attività economica una attività imprenditoriale. L’imprendi¬ 
tore, infatti, è chi autonomamente decide cosa produrre, quanto produrre, come produrre, a chi ven¬ 
dere, e si assume il rischio in tutti questi processi. Di fatto questi sono condizionati da un mercato 
che si pone in situazione di dominio rispetto al settore agricolo: in particolare è il comparto industriale 
o agroindustriale che impone precise scelte, condizionando l'agricoltore, senza parlare dei limiti im¬ 
posti agli agricoltori europei dalla politica agricola comunitaria. 

Inoltre l'agricoltore è sempre stato legato al meccanismo del “produrre di più per avere di più”. 
Questo sistema di formazione del reddito dell’impresa agricola è crollato: oggi si deve produrre ciò 
che viene richiesto, anche nel tentativo di rispondere adeguatamente alle nuove esigenze ambienta¬ 
li che vedono l’agricoltura accusata di essere una delle maggiori fonti d’inquinamento. Ma è proprio 
così? Non vogliamo dare una risposta in questa sede perchè, guardandoci attorno constatiamo 
comparti che hanno responsabilità ben più grosse. Osserviamo solamente che oggi viene chiesta una 
agricoltura meno inquinante: l’agricoltore deve poterla esercitare, offrendo prodotti diversi, modifi¬ 
cando il proprio ordinamento produttivo, inserendo la propria azienda nel circuito dell’offerta di beni 
ambientali. 

Ormai sono anni che si sta delineando questo quadro, la Regione e TERSA si sono fatte carico di 
-tracciare il percorso per far sì che questi cambiamenti possano diventare momento di rilancio dell’agri- 
coTtura e per preparare l’agricoltore friulano ad inserirsi, nel nuovo ruolo di imprenditore agricolo, co¬ 
me figura cardine per una nuova economia. 

Oggi il ruolo degli Enti pubblici deve essere sempre più quello d’assicurare l’assistenza all’impresa 
agricola. Questa non potrà più essere intesa solamente come assistenza contributiva e finanziaria, 
ma dovrà essere realizzata tramite la fornitura di “know-how” (conoscenza, letteralmente: “sapere co¬ 
me”) tecnico ed imprenditoriale che si potrà ottenere tramite lo sviluppo negli agricoltori di una men¬ 
talità dinamica, capace d’affrontare ogni giorno una realtà in continuo mutamento. 

Per raggiungere questo obiettivo diventa fondamentale favorire la formazione professionale degli 
operatori. L’ERSA, seguendo questa strada, promuove attività formative attraverso il Cefap (Centro 
di formazione agricola permanente) che è un organismo che attua iniziative e programmi per l’eleva¬ 
zione professionale degli imprenditori ed operatori agricoli. 

Allegata alla rivista potrete trovare un pieghevole con l’indicazione delle attività e dei corsi orga¬ 
nizzati per il 1994-1995 da questo centro. Crediamo che sia cosa gradita diffondere e pubblicizzare 
queste iniziative, soprattutto se l’obiettivo ultimo è quello di riuscire a disegnare un’agricoltura an¬ 
cora al passo coi tempi e ancora attività strategica per la Nazione tutta. 


Il Precidente 
Prof. Fraffico F'rillv 








CRONACA E NOTIZIE 


VAL CANALE TERRA DI LILIUM 
PER UNA CARNE 
«PRODOTTO VERDE» 

AGRARIA TEMPO DI BILANCI 


a cura di 
M.P.Bonessi 


Val Canale 
terra di Lilium 
Coltivazioni floricole 
in montagna 

Esistono zone mon¬ 
tane anche in Friuli- 
Venezia Giulia che, per 
condizioni climatiche, of¬ 
frono buone prospettive 
alle coltivazioni floricole. 
Anzi, il mercato ci dice che 
il prodotto che si ottiene 
in certe zone montane è 
notevolmente superiore a 
quello ottenuto in altre zo¬ 
ne del territorio nazionale 
a tradizionale vocazione 
floricola. Un esempio per 
tutti il Lilium che - 
nell’ambito della nostra 
montagna - trova nelle 
caratteristiche microclima¬ 
tiche e nelle elevate escur¬ 
sioni termiche “notte-gior¬ 
no" della Val Canale le 
condizioni più idonee alla 
sua coltivazione. 

Su queste considera¬ 
zioni e sulla base dei risul¬ 
tati ottenuti in una serie di 
iniziative avviate già a par¬ 
tire dal 1989 e tendenti a 
valutare le opportunità of¬ 
ferte da coltivazioni non 
eccedentarie, TERSA ha 
programmato un’azione di 
sostegno e sviluppo di col¬ 
tivazioni floricole in zone 
montane attraverso prove 
pratiche e dimostrative. 

Un indirizzo, questo, 
che l'ente ha già seguito - 
per quanto riguarda la 
montagna - sia nell’orti¬ 
coltura che nella floricol¬ 
tura e che ora concretizza 


nel settore floricolo in col¬ 
laborazione con cinque 
aziende agricole della co¬ 
munità montana della Val 
Canale - Canal del ferro 
attualmente già produttri¬ 
ci di Lilium: in tutto circa 
110 mila steli, tutti com¬ 
mercializzati attraverso 
una cooperativa, mentre le 
possibilità di assorbimento 
delle produzioni della zona 
da parte del mercato risul¬ 
ta ancora elevata e calco¬ 
labile in ulteriori 70-80 mila 
bulbi. 

Per una carne 
«prodotto verde» 
Suini allo stato 
brado 

Sorgerà a Colloredo 
di Montalbano un al¬ 
levamento di suini allo sta¬ 
to brado che si ripropone 
di arrivare alla produzione 
di carni maggiormente 
qualificate dal punto di vi¬ 
sta della salubrità e delle 
caratteristiche organolet¬ 
tiche, abbassando i costi 
che caratterizzano i tradi¬ 
zionali allevamenti condotti 
integralmente in ambienti 
chiusi (e che stanno attra¬ 
versando un momento di 
forte crisi). Ulteriore obiet¬ 
tivo è quello di ridurre al 
contempo il problema del¬ 
lo smaltimento dei reflui 
zootecnici massimizzando 
il “comfort” degli animali 
allevati. 

È una formula rispet¬ 
tosa deH'ambiente e del 
rapporto “uomo-animale- 


ambiene”, attenta anche 
al legame tra genetica, ali¬ 
mentazione e gestione, 
tutti fattori molto impor¬ 
tanti per assicurare al pro¬ 
dotto finale - da macelle¬ 
ria e salumificio - una giu¬ 
sta collocazione sul mer¬ 
cato con il titolo di garan- 
zià di "prodotto verde”. 

Indirizzi organizzativi di 
questa impronta, che nel¬ 
la impostazione ricordano 
allevamenti di tipo dome¬ 
stico un tempo assai co¬ 
muni nella nostra realtà 
contadina, stanno trovan¬ 
do sempre maggior diffu¬ 
sione in paesi come 
Francia, Danimarca, Gran 
Bretagna, tradizionalmen¬ 
te sensibili alle tematiche 
ecologiche. 

L’iniziativa “dimostrati¬ 
va” che sta per essere av¬ 
viata in Friuli-Venezia 
Giulia, sarà il frutto d'una 
collaborazione stretta tra 
Ente Regionale di 
Promozione e Sviluppo 
dell'Agricoltura ed una 
azienda, appunto di 
Colloredo di Montalbano, 
che per le prove pratiche 
utilizzerà una superficie di 
oltre 7 ettari ripartita in due 
zone: in una zona si alle¬ 
veranno un gruppo di 60 
scrofe e 9 verri e nell’altra 
si attuerà un’agricoltura 
biologica. 

Il progetto messo a 
punto dall'ERSA (ma che 
sarà condotto di concerto 
con organismi zootecnici 
regionali), indica tutte le 
caratteristiche strutturali, 
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le modalità e i tempi di al¬ 
levamento, il carico di ani¬ 
mali per ettaro (fissato en¬ 
tro limiti molto al di sotto di 
quelli previsti dalle leggi vi¬ 
genti), le fasi di interazione 
tra l’aspetto zootecnico e 
quello abbinato di una 
agricoltura biologica in ro¬ 
tazione biennale con l’al¬ 
levamento stesso. Dal 
punto di vista agronomi¬ 
co ciò comporterà una 
sensibile riduzione dell’im¬ 
piego di fitofarmaci e con¬ 
cimi in armonia coi rego¬ 
lamenti comunitari relativi 
ai metodi di produzione 
“ecocompatibili”. 

Sono inoltre fatte pro¬ 
prie le direttive UE anche 
per quanto riguarda il ri¬ 
spetto per l’animale alle¬ 
vato (in termini di spazi a 
disposizione, volumi e ri¬ 
cambi d’aria, alimentazio¬ 
ne, ritmi di vita e modalità 
di riproduzione e crescita). 
Annualmente sarà con¬ 
dotta una valutazione dei 
risultati raggiunti a livello 
economico, gestionale e 
di impatto ambientale. 


Agraria 

tempo di bilanci 

In 25 anni di Uni¬ 
versità a Udine i rap¬ 
porti tra mondo accade¬ 
mico, mondo agricolo, isti¬ 
tuzioni pubbliche sono sta¬ 
ti intensi e privilegiati. Non 
solo per la scelta dell’ate¬ 
neo di attivare, piuttosto 
che facoltà tradizionali, al¬ 
cuni corsi specialistici non 
presenti nei vicini atenei - 
e tra questi appunto 
“Agraria” nei suoi specifi¬ 
ci indirizzi -, ma anche per 
una serie di elementi “am¬ 
bientali” favorevoli che 
hanno agevolato questo 
dialogo. Tra questi sicura¬ 
mente la presenza ai ver¬ 
tici dell’ateneo di perso¬ 


nalità provenienti proprio 
dall’area “agraria”, dal prof. 
Bonsembiante, primo pre¬ 
sidente del comitato tec¬ 
nico, al prof. Servadei, al 
prof.Frilli, rettore per 10 
anni ed oggi presidente 
dell’ERSA. 

A sottolinearlo è stato il 
Magnifico Rettore Marzio 
Strassoldo al Convegno 
nazionale su “Il diploma 
universitario nelle facoltà 
di agraria” tenutosi di re¬ 
cente a Udine, nel salone 
del Parlamento in castello. 

Il diploma universitario 
è stato introdotto negli or¬ 
dinamenti didattici delle fa¬ 
coltà con la legge nazio¬ 
nale 341 del 1990 e que¬ 
sto primo appuntamento 
di riflessione è stato orga¬ 
nizzato, appunto nel ca¬ 
poluogo friulano, dalla 
Conferenza dei Presidi del¬ 
le facoltà di agraria italia¬ 
ne insieme alla Facoltà udi¬ 
nese di agraria proprio in 
occasione del XV anno 
dalla istituzione di que- 
st’ultima. 

Ampiamente positivo il 
bilancio dell’attività e si¬ 
gnificative appunto le 
“coincidenze” che hanno 
creato un casuale ma te¬ 
nace filo conduttore fra 
attività didattica e territo¬ 
rio. 

Anche la nomina di 
Frilli a presidente dell’Ente 
regionale di sviluppo e 
promozione dell’agricol¬ 
tura - ha commentato 
Strassoldo - è il segno evi¬ 
dente della attenzione e 
della sensibilità con cui 
questa Regione, e la spe¬ 
cifica direzione ammini¬ 
strativa, guardano al com¬ 
parto dell’agricoltura. Una 
attenzione che emerge 
concretamente anche dal 
fatto che il Friuli-Venezia 
Giulia è l'unica regione ita¬ 
liana in cui esiste una leg¬ 
ge per l’assegnazione di 
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borse di studio per lau¬ 
reati e diplomati. 

Va inoltre ricordata la 
convenzione-quadro sti¬ 
pulata tra ERSA e Uni¬ 
versità di Udine. 

Questa iniziativa ha 
preso le mosse dai con¬ 
tenuti della legge regio¬ 
nale 18 del maggio 1993 
- che fissando la nuova 
impostazione dell'ente 
demandava ad esso com¬ 
piti di coordinamento 
dell’attività di indagine e di 
studio nei settori della 
sperimentazione agraria, 
agro-alimentare ed agro¬ 
ambientale in collabora¬ 
zione con il mondo della 
ricerca ed in particolare 
con le università della re¬ 
gione che hanno la pos¬ 
sibilità di avvalersi a loro 
volta della collaborazione 
di enti pubblici e privati. 

In base alla conven¬ 
zione le due istituzioni po¬ 
tranno sviluppare pro¬ 
grammi di ricerca su 
obiettivi di comune inte¬ 
resse (istituendo anche 
borse di studio ad hoc) e 
attività seminariali e di ag¬ 
giornamento, utilizzare e 
valorizzare innovazioni svi¬ 
luppate in comune ri¬ 
guardanti tecniche o ma¬ 
teriali nei settori agrario e 
agro-alimentare. 

Il documento inoltre ri¬ 
conosce alla Facoltà di 
agraria la possibilità di ac¬ 
cedere alle aziende e alle 
strutture dell’ERSA per 
svolgervi attività di ricerca 
e didattico-formative, 
quali ad esempio il tiroci¬ 
nio pratico applicativo per 
gli studenti dei vari corsi di 
diploma e laurea. Paral¬ 
lelamente all’ERSA viene 
riconosciuta la possibilità 
di accedere alle strutture 
della Facoltà per svolger¬ 
vi attività sperimentali. 






VITICOLTURA 


Silvano Peressini (1) 
Dino Mucignat (2) 
Gian Luca Bianchi (1) 
Giuseppe Colussi (2) 
Renato Ecoretti (3) 
Ruggero Forti (4) 
Michele Borgo (5) 


LA SELEZIONE CLONALE 
DELLA VITE 

IN FRIULI-VENEZIA GIULIA 
CON PARTICOLARE RIFERIMENTO 
AGLI ASPETTI FITOPATOLOGICI 


^ Servizio Chimico- 
agrario e della 
Certificazione - ERSA, 
Pozzuolo del Friuli (UD) 

Servizio della 
Vitivinicoltura 
ERSA, Udine 

^ Servizio delle 
Strutture Produttive- 
Azienda ERSA 
Pantianicco (UD) 

Associazione 
regionale dei vivaisti 
viticoli, Udine 

Istituto Sperimentale 
per la Viticoltura, 
Conegliano (TV) 


motivi che giustificano l’attività di 
selezione clonale in Friuli-Venezia 
Giulia sono diversi e afferiscono al¬ 
la sfera specificatamente vitivinicola ed a 
considerazioni sulle caratteristiche socio- 
culturali proprie di questa Regione. Al pro¬ 
posito si ricorda l’efficacia deH’immagine ri¬ 
chiamata dallo slogan “Un vigneto chiama¬ 
to Friuli”. Inoltre il vivaismo viticolo regionale 
è una realtà viva, tecnicamente valida e 
economicamente significativa, attenta alla 
realtà locale ma pure sensibile a cogliere le 
opportunità del mercato nazionale e inter¬ 
nazionale. 

L’azienda viticola, comprendendo in que¬ 
sta anche gli aspetti di trasformazione 
dell’uva in prodotto vino, chiede la possibi¬ 
lità di scegliere tra le varietà e i biotipi quel¬ 
li che si distinguono nel particolare am¬ 
biente pedo-climatico e che, nel contempo, 
garantiscono una produzione quantitativa¬ 
mente adeguata e qualitativamente soddi¬ 
sfacente. 

Nel passato più o meno recente sono 
stati ottenuti e rilasciati sul mercato diversi 
cloni nell’ambito di vari vitigni. La situazio¬ 
ne attuale è ben lungi dall’essere definitiva 
poiché non si dispone di materiale clonale 
sufficiente per tutti i vitigni interessanti co¬ 
sì da giungere al cosiddetto vigneto poli¬ 
clonale; inoltre, per effetto dell’erosione ge¬ 
netica, si è rischiato di perdere materiale ge¬ 


netico di vecchie e nuove varietà e in tal 
senso il problema è ancora aperto. 

Per questi motivi nel 1989 si è iniziato un 
nuovo ciclo di selezione clonale che ha vi¬ 
sto il coinvolgimento di tutti gli Enti ed 
Associazioni regionali che a vario titolo ope¬ 
ravano nel settore vitivinicolo in collabora¬ 
zione con l'Istituto Sperimentale per la 
Viticoltura di Conegliano. Di seguito verrà 
brevemente descritto lo stato della ricerca 
con particolare riferimento alla valutazione 
sanitaria dei materiali in osservazione. 

1 Principi della selezione clonale 
e aspetti diagnostici 

Il protocollo di lavoro per la selezione sa¬ 
nitaria prevede una sequenza di interventi che 
vengono sinteticamente rappresentati in Fig. 
1. A questi si aggiungono i rilievi agronomi¬ 
ci e le prove qualitative, il tutto finalizzato al¬ 
la valutazione complessiva del candidato 
clone. 

Il lavoro di selezione prende inizio dalle os¬ 
servazioni macroscopiche, ripetute per al¬ 
cune annate agrarie, delle viti più interessanti 
e segnalate per caratteri fenotipici e pro¬ 
duttivi. Ovviamente viene riservata una mag¬ 
giore attenzione ai vigneti in cui, vuoi per 
età dell’Impianto o per caratteristiche proprie, 
si suppone possa esistere una discreta va¬ 
riabilità genetica. Già in questa fase si cer- 








Fig. 1 - Protocollo 
di lavoro 
per la selezione 
clonale. 


Osservazione dei biotipi 


Prelievo del legno per i 
ceppi più interessanti 


Campo di 
collezione del 
germoplasma 




Mantenimento 
dei biotipi 

- in serra 

- in vitro 


Diagnosi sierologica ELISA 


si 

no 

Ceppi sani 

Ceppi infetti 

Prelievo del legno 


Indexaggio arboreo 


no 

Ceppi sani 

Ceppi infetti 



Campi di confronto 
ed omologazione 



> 




R 

I 

S 

A 

N 

A 

M 

E 

N 

T 

0 


MATERIALE CLONALE 


ca di scartare quei ceppi che presentano 
palesi sintomi ascrivibili a infezioni virali o 
virus-simili; dopo questo primo "filtro” di 
campo si procede al prelievo del legno da tut¬ 
ti i ceppi ritenuti interessanti. Il materiale di 
potatura di ogni, vite segue due strade: una 
parte viene destinata al laboratorio per la 
diagnosi sanitaria mentre con la rimanente 
vengono prodotte piante franche di piede de¬ 
stinate al Campo di collezione del germo¬ 
plasma ospitato a Spilimbergo presso 
l’Azienda Rinascita deH’Amministrazione pro¬ 
vinciale di Pordenone. 

Gli aspetti diagnostici delle malattie da vi¬ 


rus e virus-simili della vite sono abbastanza 
complessi innanzi tutto per l'incompleta co¬ 
noscenza “scientifica” delle cause (agenti 
eziologici) che provocano le manifestazioni 
sintomatologiche osservabili sulle viti; se- 
condariàmente per i limiti intrinsechi dei me¬ 
todi diagnostici normalmente applicabili. 

Sulla base di recenti rassegne (Martelli, 
1994; Bovey e Martelli, 1992) i virus segna¬ 
lati nel genere Vitis sono 41 ; in realtà solo una 
decina sembrano assumere un’importanza 
rilevante per i danni potenzialmente arreca¬ 
ti alla vite e per la loro diffusione, ormai ge¬ 
neralizzata in tutte le aree viticole, facilitata 
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dalla moltiplicazione agamica e dall'innesto 
di due bionti. Ma accanto alle virosi note si 
riscontrano altre malattie di cui è conosciu¬ 
ta la sintomatologia ma non ancora la pre¬ 
cisa eziologia o quelle causate da agenti a 
comportamento analogo ai virus: un esem¬ 
pio è rappresentato dai micoplasmi che si sa 
essere coinvolti nella Flavescenza dorata e 
forse in altri giallumi della vite. 

In un normale laboratorio di diagnosi è 
possibile rilevare, sia su tralci legnosi che in 
foglie, la presenza di una decina di entità vi¬ 
rali sierologicamente distinte quali: virus 
del mosaico dell’ara- 
bis=Arabis mosaic (ArMV); 
virus deH’arricciamento 
della vite=Grapevine fan- 
leaf (GFLV); maculatura 
infettiva della vite=Gra- 
pevine fleck (GFK); vi¬ 
rus A della vite=Gra- 
pevine virus A (GVA); 
virus associati all’ac¬ 
cartocciamento fo¬ 
gliare distinti in alme¬ 
no cinque sieroti- 
pi=Grapevine leafroll 
associated (GLRaV). 

Questa analisi di la¬ 
boratorio non esauri¬ 
sce del tutto l’attività 
diagnostica che deve 
proseguire con l’in- 
dexaggio su piante te¬ 
st arboree. Si tratta di 
un metodo biologico 
sensibile ed efficace che 
prevede l’innesto legno¬ 
so dei candidati cloni con pian¬ 
te indicatrici, appartenenti al genere Vitis, e 
l’osservazione delle stesse per almeno tre an¬ 
nate agrarie. 

Attualmente, come vedremo nella parte 
che segue dedicata ai risultati ottenuti in 
questi anni di lavoro, l’attività è giunta alla so¬ 
glia dell’allestimento dei campi di confron¬ 
to che consentono l’esecuzione di rilievi ve- 
geto-produttivi e la valutazione delle micro¬ 
vinificazioni per giungere, infine, alla omo¬ 
logazione ufficiale dei cloni selezionati. 

2 Risultati 

Negli ultimi cinque anni di attività di se¬ 
lezione clonale (1990-1994) sono stati og¬ 
getto di indagine 743 ceppi provenienti da 
un centinaio di vigneti localizzati nelle di¬ 
verse zone viticole della regione (Fig.2). In 


Fig.3 vengono riportati i vitigni in selezione 
e la loro distribuzione. Si può notare l'ampia 
gamma di varietà di interesse regionale e 
nazionale con una preminenza per le uve 
bianche: Tocai friulano con Verduzzo, Ribolla, 
Chardonnay e Pinot grigio rappresentano 
quasi la metà dei ceppi controllati. Il grup¬ 
po di 105 individui definiti come “Autoctoni 
vari" rappresenta lo sforzo del recupero di 
vecchi vitigni e consiste in una raccolta di va¬ 
ri biotipi locali di Refosco, Forgiarin, 
Frutignan, Ucelut e altri. Questa 
azione è ritenuta importante 
per consentire la conservazio¬ 
ne di materiale genetico pre¬ 
zioso ed interessante ai fini sto¬ 
rici-culturali e di tradizione vi¬ 
ticola, pur consci del ristretto 
areale di effettivo interesse per 
la sua coltivazione. 

Per la prima valutazione del¬ 
lo stato sanitario dei ceppi è 
stata utilizzata la tecnica 
sierologica DAS-ELISA 
(Clark e Adams, 1977; 
Borgo, 1990; Peressini et 
al, 1991) applicata alle se¬ 
guenti entità virali: ArMV, 
GFLV, GVA, GLRaV sie- 
rotipo I e sierotipo III. 
Mediamente il 68% dei 
ceppi è risultato sano 
ma, a fronte dell’in¬ 
teressante situazio¬ 
ne per Cabernet 
sauvignon e 
C. frane, 
Traminer, Char¬ 
donnay e per il 
gruppo dei Pinot 

(bianco, grigio e ne¬ 
ro), la posizione appare più delicata per Tocai 
friulano, Malvasia, Verduzzo, Ribolla e per gli 
Autoctoni, tutti vitigni di interesse locale che 
necessitano di un maggior impegno per la lo¬ 
ro selezione sanitaria. 

A questo proposito si osservi la Fig.4: 
dei 235 ceppi risultati infetti al test sierolo¬ 
gico oltre il 90% ha presentato un’infezione 
dovuta ad un singolo virus con una netta 
predominanza di GFLV, entità virale appar¬ 
tenente al gruppo dei nepovirus e principa¬ 
le agente causale della malattia definita com¬ 
plesso deH’arricciamento. Se si considera¬ 
no anche le infezioni miste, cioè dovute a due 
o più virus, GFLV è presente in tre quarti dei 
ceppi risultati infetti (179 determinazioni po¬ 
sitive). Le varietà Tocai friulano (con 51 cep- 


Fig. 2 - Distribuzione 
geografica dei vigneti 
e numero totale 


dei ceppi sottoposti 
a selezione clonale. 
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1992 ICl 

D Cloni 

1993 57 
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pi positivi), Ribolla (con 40) e Malvasia (con 
12) sono infette quasi esclusivamente da 
questo virus. Questo fatto conferma come 
GFLV sia particolarmente diffuso ma diffici¬ 
le da rilevare visivamente e risulti quindi ne¬ 
cessario sottoporre a diagnosi un consi¬ 
stente numero di campioni. Per contro ArMV 
è stato rilevato solo in un ceppo di Verduzzo 
in infezione singola. Questo vitigno presen¬ 
ta una situazione particolare: su 66 ceppi 
analizzati ben 38 sono risultati infetti ma, 
contrariamente alle varietà precedentemente 
citate, oltre a GFLV è stata riscontrata an¬ 
che una consistente presenza di agenti 
dell’accartocciamento (in 15 ceppi pari al 
42 % sul totale degli infetti). 

Nell’ambito dei closterovirus, il sierotipo 
I è prevalente rispetto al sierotipo III (33 ri¬ 
levamenti contro 16); in infezioni singole so¬ 
no presenti in un quinto dei 235 ceppi infetti 
ed in associazione tra loro raggiungono la 
quota di 68, pari a circa il 30% del totale. La 
loro distribuzione tra i diversi vitigni non sem¬ 
bra così concentrata come per GFLV: ad 
eccezione del Traminer in tutte le varietà ad 
uva bianca sono stati riscontrati uno o più 
ceppi infetti. I sintomi dell’accartocciamen¬ 
to sono meno evidenti, e talora latenti, nei vi¬ 
tigni bianchi rispetto a quelli ad uve rosse e 
perciò possono sfuggire più facilmente alla 
diagnosi visiva. 

Successivamente alla diagnosi in labo¬ 
ratorio e si è iniziato il lavoro di indexaggio 
tramite gli indicatori arborei. Nel protocollo 
operativo si considerano i seguenti quadri 
sintomatologici, qui riportati per ordine di 
importanza con il relativo indicatore: 

- complesso del legno riccio, compo¬ 
nente Rupestris Stem Pitting (RSP): Vitis 
rupestris Du Lot 

- complesso del legno riccio, componen¬ 
te Kober Stem Grooving (KSG): Kober 5BB 

- complesso dell’arricciamento (FL) e macu- 
Iatura infettiva (FK): V. rupestris St. George 

- complesso dell’accartocciamento 
(LR): V. vinifera Cabernet frane 

- complesso della suberosi corticale 
(CB): Ibrido LN33 

- necrosi delle nervature (NN):110 Richter 

- mosaico delle nervature (MN): V. ripa¬ 
ria Gioire de Montpellier. 

Come si può notare parte degli indicato¬ 
ri mettono in evidenza entità virali note e 
diagnosticabili in laboratorio e per questi 
l’indexaggio può essere inteso anche co¬ 
me verifica biologica dei risultati sierologici; 
i restanti si riferiscono al controllo sanitario 
di quadri sintomatologici ad eziologia anco¬ 



Nepovirus 

Arabis mosaic virus 
Grapevine fanleaf virus 

Nepo+Trichovirus 
Fanleaf +GVA 

Clostero+Trichovirus 
GVA+Leafroll ser I 

Closterovirus 

Grapevme leafroll ser I 
Grapevine leafroll ser III 
Leafroll ser I + ser III 

Nepo+Closterovirus 

Fanleaf+Leafroll ser I 
Fanleaf+Leafroll ser III 
Fanleaf+Leafroll ser I + III 
TOTALE 



235 


Nepo 

70 . 6 % 



22 , 9 % 



Fig. 3 - Vitigni 
in selezione 
con relativo numero 
di ceppi e loro stato 
sanitario. 


Fig. 4 - Numero totale 
delle entità virali 
rilevate in ELISA 
e composizione 
percentuale dei generi 
di appartenenza. 


ra incerta o sconosciuta. Comunque per la 
scelta del materiale da sottoporre ad in¬ 
dexaggio si considera l’insieme dei ceppi ri¬ 
sultati sani alla sierologia secondo un pro¬ 
gramma di priorità vivaistico-viticolo. 

L’elenco dei vitigni sottoposti ad in¬ 
dexaggio dall’annata agraria 1990 è riportato 
in Tab.1. È opportuno sottolineare che, per 
scarsità di legno disponibile per ciascun can¬ 
didato clone, non è sempre stato possibile 
svolgere in un unico anno tutti gli innesti 
previsti (cinque per ogni indicatrice per un to¬ 
tale di 35 piante per ogni ceppo), per cui nel 
1994 si è cercato di completare le combi¬ 
nazioni mancanti per 40 ceppi di maggiore 
interesse (dati non riportati). Comples¬ 
sivamente sono quindi 129 i ceppi sottopo¬ 
sti a controllo biologico con preminenza 
nell'ambito delle varietà Chardonnay, 
Refosco, Verduzzo, Tocai e Pinot grigio. 

Le osservazioni delle viti indicatrici dei 
primi due cicli (definiti Index1990 e 
Indexl 991 ) sono state condotte per tre an- 
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: Tab.1 - Vitigni 
: e relativo numero 
di ceppi sottoposti 
: ad indexaggio e stato 
sanitario sulla base 
: dell'Index 1990 
: e 1991. 


Vitigni 

Numero 
di ceppi 





1 nfezi 

oni riscontrate 
singole 


miste 


Totali 

Index 

Sani 

FL 

FK 

LR 

CB 

KSG 

RSP 

NN 

MN 

RSP RSP 


90/94 

90/91 










+FK +NN 

Cabernet frane 5 

2 

1 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

1 

_ 

_ 

_ 

Cabernet sauv. 8 

2 

1 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

1 

Chardonnay 

17 

4 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 4 

Malvasia 

11 

4 

2 

- 

- 

- 

- 

- 

2 

- 

- 

- 

Merlot 

4 

2 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

2 

- 

- 

- 

Picolit 

1 

1 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

1 - 

Pinot bianco 

9 

7 

1 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

2 

- 

1 3 

Pinot grigio 

13 

11 

1 

- 

- 

- 

- 

- 

6 

- 

- 

3 1 

Pinot nero 

1 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

Refosco 

16 

13 

8 

- 

1 

- 

- 

- 

1 

1 

- 

- 2 

Ribolla 

2 

1 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

1 

- 

- 

- 

Sauvignon 

1 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

Schioppettino 

3 

3 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

3 

- 

- 

- 

Terrano 

3 

3 

1 

- 

- 

- 

- 

- 

2 

- 

- 

- 

Tocai friulano 

13 

5 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

4 

- 

- 

- 1 

Traminer 

2 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

Verduzzo 

16 

12 

4 

- 

1 

- 

- 

- 

5 

- 

- 

1 1 

Autoctoni vari 

4 

3 

2 

- 

- 

- 


- 

1 

- 

- 

- 

TOTALE 

129 

73 

21 










Innesti completati 



57 

57 

55 

18 

68 

72 

24 

7 



ni successivi. Si noti come le reazioni siero¬ 
logiche negative siano state confermate 
dall’assenza di sintomi sulle piante test in¬ 
dicatrici per il complesso deH’arricciamento 
(GFLV e ArMV) e dell’accartocciamento 
(GLRaV ser. I e III); allo stesso tempo non so¬ 
no state rilevate infezioni relative al com¬ 
plesso della suberosi corticale (CB) e al mo¬ 
saico delle nervature (MN). 


Per contro si rileva che la presenza di le¬ 
gno riccio, specificatamente nella compo¬ 



nente che manifesta i sintomi su V. rupestris 
(RSP) è stata molto elevata. Da sola o in as¬ 
sociazione ad altre patologie virali, è stata ri¬ 
scontrata in 47 ceppi sui 72 completati, con 
un’incidenza pari al 65%.(Fig. 5). Di poco su¬ 
periore è risultata la presenza della necrosi 
delle nervature (Fig. 6) soprattutto in asso¬ 
ciazione con RSP, pur a fronte di un ridotto 
numero di innesti completati. Infine la ma- 
culatura infettiva (FK), singolarmente o in 
associazione con RSP, ha raggiunto una 
percentuale del 12%. 

3 Discussione 

Dai risultati fin qui ottenuti si evidenzia che 
la percentuale di ceppi esenti dalle malattie 
virali e virus-simili indagate non è molto ele¬ 
vata, risultando inferiore al 30%. Se si con¬ 
sidera che questa percentuale si riferisce a 
ceppi che sono stati sottoposti all’indexag- 
gio legnoso dopo aver superato il giudizio di 
una selezione prima visiva e poi sierologica, 
si può presumere che la percentuale reale di 
biotipi sani nelle popolazioni viticole della 
nostra regione sia in realtà inferiore. Questo 
parametro esprime chiaramente un dato me¬ 
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dio che risente dei vari fattori che hanno 
condizionato la scelta di certi vitigni a sca¬ 
pito di altri e la loro presenza relativa nell’in- 
sieme dei materiali sotto osservazione. 

In linea generale, sulla base dei risultati 
del test ELISA, si può affermare che i vitigni 
Verduzzo, Ribolla, Malvasia, Refosco, Tocai 
friulano e gli Autoctoni, varietà che hanno 
cioè una diffusione prevalentemente regio¬ 
nale, sono caratterizzati da percentuali di in¬ 
fezione elevata, comunque significativa¬ 
mente maggiore di quella riscontrata nei vi¬ 
tigni di interesse nazionale ed internaziona¬ 
le. Probabilmente varietà come Chardonnay, 
Pinot, Cabernet frane e sauvignon, Riesling, 
Traminer e Sauvignon essendo di più re¬ 
cente introduzione sono state oggetto di 
una selezione maggiormente accurata. 

Dai risultati relativi alla incidenza dei di¬ 
versi quadri sintomatologici sui ceppi oggetto 
di innesto legnoso emerge che il legno ric¬ 
cio rilevato su V. rupestris (RSP) e la necrosi 
delle nervature sono le patologie più diffu¬ 
se, mentre la maculatura infettiva è pre¬ 
sente su pochi biotipi. Ciò dipende dai mu¬ 
tati metodi di selezione che si sono andati 
via via perfezionando e che hanno previsto 
il ricorso a nuovi indicatori legnosi come nel 
caso di Rupestris Stem Pitting; mentre, la ne¬ 
crosi delle nervature, patologia ritenuta di se¬ 
condaria importanza, probabilmente non è 
mai stata considerata limitante ai fini della se¬ 
lezione. 

Significativi sono anche i risultati relativi 
alle altre entità virali o virus-simili la cui pre¬ 
senza non è stata rilevata neppure in bas¬ 
se percentuali. Per quanto riguarda il com¬ 
plesso deirarricciamento e dell’accartoc¬ 
ciamento sembra evidente che l’applica¬ 
zione preliminare del test ELISA ha svolto un 
ruolo fondamentale nella selezione; ciò con¬ 
ferma l’affidabilità del saggio e indica, sep¬ 
pur indirettamente, che la presenza di even¬ 
tuali altri sierotipi di closterovirus associati 
all’accartocciamento è nulla o comunque 
molto bassa. L’assenza di infezioni di le¬ 
gno riccio su Kober 5BB (KSG), unitamen¬ 
te alla mancanza di risposte positive a GVA 
in sierologia, sembrerebbe in linea con le re¬ 
centi indicazioni secondo cui tale entità vi¬ 
rale è associabile a KSG (Chevalier et al. 
,1993; Garau ef aL, 1993). L’indexaggio di 
due ceppi positivi al GVA, introdotti come te¬ 
stimoni positivi di controllo, ha evidenziato 
anche nelle nostre condizioni la sintomato¬ 
logia tipica su Kober. Si può ipotizzare che 
la bassa presenza di GVA e KSG nel mate¬ 
riale selezionato potrebbe dipendere dalla 



Fig. 6 - Sintomi 
di necrosi 
delle nervature 
sull’indicatore 
110 Richter. 


forte selezione operata nel passato dai viti¬ 
coltori e vivaisti in virtù dell’ampia diffusione 
nei vigneti friulani del portinnesto Kober 5BB. 

Tutte queste osservazioni indicano che il 
test ELISA è uno strumento affidabile per la 
diagnosi virale in viticoltura; la futura dispo¬ 
nibilità di altri antisieri specifici consentirà di 
allargare ulteriormente la capacità di verifi¬ 
ca dello stato sanitario. In questa fase il pro¬ 
blema maggiore, vista la diffusione e l’im¬ 
portanza della malattia, rimane la diagnosi di 
RSP. Le recenti conoscenze acquisite e la 
messa a punto di nuove tecniche diagno¬ 
stiche di biologia molecolare, quali ad esem¬ 
pio l’amplificazione genica, fanno presup¬ 
porre uno sviluppo di metodi diagnostici 
complementari all’indexaggio arboreo 
(Gonsalves, comunicazione personale). 

4 Conclusioni 

La selezione clonale rappresenta uno 
strumento importante per il miglioramento 
genetico e sanitario della vite. La disponibi¬ 
lità di un numero adeguato di cloni per i va¬ 
ri vitigni che vengono coltivati costituisce 
uno degli obiettivi primari della moderna vi¬ 
ticoltura, indirizzata sempre più verso la qua¬ 
lità del prodotto. 

Attualmente il limite principale della se¬ 
lezione clonale è rappresentato dalla dura¬ 
ta del ciclo di lavoro che, nella migliore del¬ 
le ipotesi, non si conclude prima di dieci an¬ 
ni. Si tratta di un periodo di tempo ormai ina¬ 
deguato a soddisfare le esigenze attuali di un 
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meritare alla selezione, è rappresentato dal¬ 
la tecnica del risanamento. Per questo, at¬ 
traverso la costituzione di un campo di con¬ 
servazione del germoplasma “aperto” ai 
biotipi sia sani che infetti, si sta cercando 
di creare una riserva genetica più ampia 
possibile da cui attingere materiale che in 
futuro verrà destinato al risanamento. 

Nel 1994 sono iniziate le prove di coltura 
in vitro della vite (Fig. 7) con l’obiettivo di 
costituire una banca del germoplasma per 
il mantenimento del materiale in selezione. 
Inoltre con la coltura di apici meristemati- 
ci e l'uso della termoterapia si potranno av¬ 
viare concreti esperimenti di risanamento 
dei biotipi di particolare interesse per la vi¬ 
ticoltura friulana. 


settore in rapida evoluzione che deve con¬ 
tinuamente confrontarsi con il gusto dei 
consumatori e con nuove realtà vitiviticole 
emergenti e sensibili al mercato. Pertanto, 
l’auspicio dei tecnici che operano in questo 
ambito è che si giunga in tempi brevi ad un’ 
armonizzazione europea ed internazionale 
del concetto di clone e dei protocolli ope¬ 
rativi in modo da razionalizzare i metodi di 
selezione. Lo sviluppo, la sperimentazione 
e l’applicazione di nuove tecniche sia di 
diagnosi che di risanamento devono esse¬ 
re finalizzate al raggiungimento degli scopi 
prefissati in tempi più brevi e, possibilmen¬ 
te, a costi minori. 

L’impegno della Sezione di fitovirologia 
dell’ERSA, in linea con quanto attuato ne¬ 
gli altri Istituti nazionali ed esteri, è rivolto al¬ 
lo sviluppo dei metodi di diagnosi di labo¬ 
ratorio (sierologia, tecniche molecolari) e 
alla applicazione della tecnica dell’innesto 
a verde che consentirebbe l’osservazione dei 
sintomi in tempi più rapidi (meno di un an¬ 
no) rispetto al metodo tradizionale dell’in¬ 
nesto legnoso (3-5 anni). 

Inoltre bisogna tener conto che la fre¬ 
quenza e la distribuzione delle patologie vi¬ 
rali sono diverse a seconda dell’areale e 
della varietà considerata, raggiungendo ta¬ 
lora percentuali molto elevate. In particola¬ 
ri condizioni può risultare molto difficile ot¬ 
tenere biotipi che siano agronomicamente 
interessanti ed al tempo stesso risultino sa¬ 
ni. Un valido strumento operativo, compie- 
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UN PROGETTO 

PER L'ARBORICOLTURA DA LEGNO 
NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Il progetto "Produzione di materia- 
• le vivaistico a scopo di rimboschi¬ 
mento e rinsaldamento” della 
Direzione Regionale delle Foreste e dei 
Parchi, Servizio della Selvicoltura, ha avu¬ 
to inizio dal punto di vista operativo nel me¬ 
se di gennaio 1992, con l’avvio della coltu¬ 
ra in vitro nel Laboratorio di micropropaga¬ 
zione dell’allora Centro Regionale per la 
Sperimentazione Agraria per il Friuli -Venezia 
Giulia. 

Con questo articolo si intende illustrare 
le finalità del progetto, i metodi di selezio¬ 
ne delle piante madri e quanto è stato fino¬ 
ra ottenuto con questa tecnica. 

1 Analisi del progetto 

Il 30 giugno 1992 viene approvato dal 
Consiglio della Comunità Economica 
Europea il regolamento n° 2080/92, che 
istituisce un regime comunitario di aiuti al¬ 
le misure forestali nel settore agricolo. Tale 
nuovo regolamento nasce dalla considera¬ 
zione che “..rimboschimento delle superfi- 
ci agricole riveste particolare importanza 
sia per l’utilizzazione del suolo e per la di¬ 
fesa dell’ambiente, sia come contributo al¬ 
la riduzione della carenza di risorse silvico¬ 
le nella Comunità e come complemento del¬ 
la politica comunitaria intesa a tener sotto 
controllo la produzione agricola.” Un nuo¬ 


vo regime di aiuti si era inoltre reso neces¬ 
sario per l’inadeguatezza di quelli previsti 
dal reg. CEE 2328/91, che hanno determi¬ 
nato una scarsa diffusione delle azioni di im¬ 
boschimento sulle superfici ritirate dalla pro¬ 
duzione agricola. 

Il regolamento 2080/92 prevede che gli 
stati membri attuino il regime di aiuti con 
programmi pluriennali nazionali o regionali, 
determino l'importo e la durata degli aiuti, le 
condizioni per la concessione degli stessi, le 
disposizioni di controllo della compatibilità 
con l’assetto territoriale e quelle necessarie 
per garantire un’informazione adeguata agli 
operatori. 

Nella nostra regione il programma di at¬ 
tuazione del regolamento 2080/92 è stato va¬ 
rato nel marzo del 1993. Esso prevede che 
i contributi alle spese di imboschimento, il 
premio annuale per ettaro imboschito per ga¬ 
rantire le cure colturali nei primi cinque an¬ 
ni, ed il premio annuale per ettaro imbo¬ 
schito per coprire i mancati redditi, venga¬ 
no erogati esclusivamente nelle zone delle 
provincie di Gorizia, Pordenone ed Udine 
non soggette al vincolo idrogeologico (art.1 
R.D. 30 dicembre 1923, n° 3267). Gli in¬ 
centivi per il miglioramento delle superfici 
boschive, la sistemazione di frangivento e di 
strade forestali, l’adeguamento del mate¬ 
riale agricolo alle operazioni selvicolturali, 
nonché per la realizzazione di tartufaie e gel- 
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seti, possono essere invece concessi su tut¬ 
ta la superficie regionale. Tale distinzione è 
motivata da una parte dalla necessità di in¬ 
tervenire nelle zone di pianura che negli ul¬ 
timi decenni hanno visto ridursi in maniera 
considerevole le superfici boscate od an¬ 
che solo arborate, mentre all’opposto in 
montagna e nelle zone collinari, in seguito 
all’abbandono delle tradizionali attività agri¬ 
cole e pastorali, il bosco ha riguadagnato co¬ 
spicue porzioni di territorio . 

In particolare il programma regionale si 
propone,per il quinquennio 1994-98 i se¬ 
guenti obiettivi: 

- ricostituzione di zone boscate con fi¬ 
ni prevalentemente ambientali; 

- incrementare le produzioni legnose pre¬ 
giate mediante impianti specializzati; 

- limitare l’erosione eolica ed idrica; 

- ridurre i trattamenti, contenendo così l’in¬ 
quinamento delle falde e del suolo; 

- aumentare la complessità biologica degli 
ambienti di pianura; 

- migliorare la qualità del paesaggio con po¬ 
sitive ripercussioni sulle attività ricreati¬ 
ve ed agrituristiche ; 


- limitare i rischi di incendio ed epidemie; 

- conservare la sostanza organica dei terreni. 

Nel quinquennio preso in esame sono 
previsti interventi su circa 3000 ettari all’an¬ 
no con impianti di diversa tipologia, di cui cir¬ 
ca 1000 ettari di pioppeti, 1200 ettari di im¬ 
pianti per arboricoltura da legno e 800 et¬ 
tari di imboschimenti di tipo tradizionale. 
In base a quanto sopra esposto, conside¬ 
rando che non tutti i soggetti potranno be¬ 
neficiare dei contributi previsti per il pioppo 
(vedi tabella 1) e che il mercato del legna¬ 
me di pioppo, già attualmente caratterizza¬ 
to da cicliche fluttuazioni del livello dei prez¬ 
zi, non potrà in futuro garantire un’adegua¬ 
ta remunerazione in conseguenza del no¬ 
tevole aumento dell’offerta, buone pro¬ 
spettive si possono intravvedere per l’ar¬ 
boricoltura da legno. 

Con questo termine si intende la colti¬ 
vazione su terreni di buona fertilità di spe¬ 
cie ad accrescimento relativamente rapido, 
in grado di fornire legname di pregio attra¬ 
verso l’impiego di opportune tecniche agro¬ 
nomiche (lavorazioni al terreno, concima¬ 
zioni, potature), in grado di esaltare le ca- 


Tab 1 - Tipologia 
degli interventi, 
beneficiari ed importo 
degli aiuti. 


MISURA 

SOGGETTI BENEFICIARI 

IMPORTO AIUTI 

Contributi alle spese di 
imboschimento 

Persone fisiche o giuridiche che 
procedono airimboschimento di 
superfici agricole. 

Autorità pubbliche competenti 
dello stato membro. Nel caso di sp. 
a rapido accrescimento adatte alle 
condizioni locali compatibili con 
l'ambiente, solo agli imprenditori 
agricoli a titolo principale che 
rispondono alle condizioni di cui 
al Reg.to n. 2328/91, art. 5 par. 1, 
lett. a 

4000 ECU/ha per 
imboschimento con 
latifoglie o misti 
con latifoglie 
superiori al 75% 

Premio annuo per i costi 
di manutenzione delle 
superfici imboschite 
(5 anni) 

Persone fisiche o giudaiche che 
procedono aH'imboschimento di 
superfici agricole 

500 ECU/ha nei primi 2 anni 
e 300 nei rimanenti 3 per 
impianti di latifoglie o misti 
con latifoglie superiori al 75% 

Premio annuo di 
compensazione per il 
mancato reddito dovuto 
airimboschimento 
(20 anni) 

Imprenditori agricoli che non 
fruiscono del regime di prepensionamento 
di cui al Reg. n. 2079/92 

Altre persone fisiche e giuridiche 
di diritto privato 

600 ECU/ha per imprenditori 
agricoli o gruppi di imprenditori 
agricoli che hanno coltivato 
le terre prima delFimboschimento. 

150 ECU/ha per altri beneficiari 

Incentivi per il miglioramento 
delle superfici boschive 

Imprenditori agricoli o loro 
associazioni 

1200 ECU/ha per miglioramento 
superfici boschive e frangivento 

18000 ECU/ha per strade forestali 
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pacità produttive della specie prescelta. Per 
le sue caratteristiche, l’arboricoltura da le¬ 
gno consente la diversificazione degli ordi¬ 
namenti produttivi delle aziende agricole, 
rappresentando un’alternativa economica¬ 
mente più interessante del rimboschimento 
tradizionale. 

Le specie che si prestano a questo tipo 
di impiego sono numerose; tra queste va¬ 
le la pena ricordare: il noce comune (Juglans 
regia L.), il noce nero (Juglans nigra L.), il ci¬ 
liegio selvatico (Prunus avium L.), la farnia 
(Quercus peduncolata Ehrh.), la rovere 
(Quercus sessiliflora Salisb.), l’acero di mon¬ 
te (Acer pseudoplatanus L.), l’acero riccio 
(Acer platanoides L.), il frassino ossifillo 
(Fraxinus oxycarpa Bieb.), ed il frassino mag¬ 
giore (Fraxinus excelsior L.). 

Già da alcuni anni a livello nazionale si è 
posta l’attenzione sulla salvaguardia ed il 
recupero del tradizionale paesaggio rurale, 
caratterizzato dalla presenza lungo le stra¬ 
de poderali, le scoline ed i bordi dei campi, 
di siepi formate da platani, salici, gelsi, no¬ 
ci ed altre specie autoctone. In queste sie¬ 
pi possono trovare rifugio e fonti alimentari 
elementi dell’avifauna e della micro e me- 
sofauna utili anche nel controllo delle av¬ 
versità delle colture. Oltre ad un elevato va¬ 
lore paesaggistico ed ambientale, le siepi 
possono anche avere una funzione econo¬ 
mica e produttiva attraverso l’impiego in pu¬ 
rezza o in consociazione delle specie e del¬ 
le tecniche dell’arboricoltura da legno. 
Questa è una pratica che ha già comincia¬ 
to a diffondersi all’estero prendendo il nome 
di arboricoltura lineare. 

Sia l’uno che l’altro tipo di intervento so¬ 
no ammessi a contributo purché si dispon¬ 
ga di una superficie di almeno 0.5 ettari, an¬ 
che non accorpata, qualora i singoli corpi ab¬ 
biano una superficie non inferiore a 0.1 et¬ 
tari. Alle siepi in filare singolo viene attribui¬ 
ta una larghezza standard di 6 metri. I filari 
sono ammessi a contributo (su tutto il terri¬ 
torio regionale) anche indipendentemente 
dalla realizzazione di aree boscate, arbora¬ 
te o pioppeti purché raggiungano la super¬ 
ficie minima di 0.5 ettari (833 mx 6 m). 
Qualora si realizzino un minimo di tre filari di¬ 
stanti non meno di sei metri l'uno dall’altro 
si rientra nella categoria delle fasce bosca¬ 
te che vengono considerate, ai fini del pia¬ 
no, rimboschimenti. 

Per tutti questi tipi di interventi, è ne¬ 
cessario disporre di materiale vivaistico di 
qualità, per quanto riguarda le caratteristiche 
genetiche, vegetative e produttive; è inoltre 


importante conoscere la provenienza del 
materiale. La mancanza dei requisiti richie¬ 
sti può comportare problemi di adattamen¬ 
to alle condizioni della stazione considera¬ 
ta, l’inquinamento genetico delle popola¬ 
zioni locali e, ai fini pratici, la mancata liqui¬ 
dazione finale. Il Piano prevede l’obbligo del¬ 
la certificazione di provenienza del materia¬ 
le da impiegare in conformità con quanto 
previsto dalla legge 269 del 22 maggio 1973 
“Disciplina della produzione e del commer¬ 
cio di sementi e piante da rimboschimento”. 
Ai fini di questa legge sono per altro soggette 
all'obbligo di certificazione di origine sola¬ 
mente l’ontano napoletano (Alnus cordata 
Loisel.), il faggio (Fagus sylvatica L.), la quer¬ 
cia rossa (Quercus rubra L.), la farnia 
(Quercuspeduncolata Ehrh.), il cerro (Quercus 
cerris L.), la rovere (Quercus sessiliflora Salisb.) 
e tra le conifere ammesse a contributo il pi¬ 
no d’Aleppo (Pinus halepensis Miller), il pino 
marittimo (Pinus pinaster Aiton) ed il pino do¬ 
mestico (Pinus domestica L.). 

Anche indipendentemente dall’obbligo 


le. 

In questo quadro si inserisce la collabo- 
razione tra la Direzione Regionale delle 
Foreste e dei Parchi e l’Ente Regionale per 
la Promozione e lo Sviluppo dell’Agricoltura. 

Sono state inizialmente individuate quat¬ 
tro specie da diffondere negli ambienti di 



andrà a sostituire la legge 269/73, da tutte 
le considerazioni sopra riportate, risulta evi¬ 
dente l'esigenza di un progetto di produ¬ 
zione vivaistica a partire da fenotipi di pre¬ 
gio (piante plus), selezionati su base loca- 
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Fig. 2 - Operazioni 
di prelievo 
del materiale 
da pianta plus. 


pianura: noce comune, ciliegio, tamia e fras¬ 
sino ossifillo. In periodi successivi potranno 
essere prese in considerazione altre specie 
attinenti alle finalità del progetto: di fatto, 
nei primi due anni, è già iniziata la speri¬ 
mentazione sul sorbo domestico (Sorbus 
domestica L.), sul carpino bianco (C arpinus 
betulus L.) e sull’olmo campestre (Ulmus 
campestris L.). 

Scelte le specie da impiegare, la 
Direzione Regionale delle Foreste e dei 
Parchi ha quindi proceduto all’individua¬ 
zione sul territorio regionale di fenotipi di 
pregio (piante plus). Per ognuna di que¬ 
ste piante è stata realizzata una scheda¬ 
tura con riferimenti cartografici, notizie 
generali, caratteristiche stazionali (espo¬ 
sizione, giacitura, orografia, microclima, 
terreno), caratteristiche dei popolamenti 
circostanti e parametri dendrometrici, 
auxometrici e tecnologici della pianta. Si 
è impiegata la metodologia di selezione e 
di schedatura indicata dall’Istituto 
Sperimentale per la Selvicoltura di Arezzo 
(I.S.S.A.), comune a diversi progetti nel 
territorio nazionale. 



Le piante così individuate, costituiscono 
la base di partenza per la produzione di ma¬ 
teriale vivaistico selezionato, che dovrà con¬ 
servare le caratteristiche di pregio delle pian¬ 
te plus. Tale risultato non può essere rag¬ 
giunto con la propagazione per via gamica, 
in quanto il seme possiede solo in parte il pa¬ 
trimonio genetico della pianta madre. Inoltre 
questo sistema presenta dei seri limiti, do¬ 
vuti all’irregolarità della fruttificazione ed 
all’impossibilità di raggiungere elevati livelli 
di produzione partendo da una sola pianta. 

Le specie considerate non si prestano ad 
essere propagate con facilità neppure per via 
vegetativa (talea, margotta, propaggine ecc.). 
Anche in questo caso, per ottenere dei buo¬ 
ni livelli produttivi, sarebbero necessari con¬ 
sistenti prelievi di organi della pianta plus, che 
potrebbero comprometterne la funzionalità. 
Sarebbero inoltre necessarie delle ampie 
superfici per l’allevamento del materiale in 
ambiente controllato. 

La micropropagazione permette di su¬ 
perare buona parte di questi problemi. Uno 
dei vantaggi più immediati della tecnica con¬ 
siste nella possibilità di produrre da un uni¬ 
co espianto una grande quantità di piantine 
tutte geneticamente identiche alla pianta 
madre, in tempi e spazi sicuramente ridotti 
rispetto ai metodi di propagazione tradi¬ 
zionali. La vegetazione, e di conseguenza la 
produzione, risultano almeno parzialmente 
svincolate dall'andamento stagionale, in 
quanto si opera in condizioni di ambiente 
controllato, sia per quanto riguarda la tem¬ 
peratura che il fotoperiodo. 

Questa tecnica costituisce inoltre uno stru¬ 
mento molto importante nei programmi di mi¬ 
glioramento genetico, per ottenere la pro¬ 
pagazione su vasta scala di genotipi resistenti 
ad avversità biotiche ed abiotiche, o co^ 
munque con particolari caratteristiche desi¬ 
derate. 

2 Attività preliminari 
alla micropropagazione 

Il materiale di partenza per la coltura in vi¬ 
tro prelevato sulle piante selezionate può 
essere costituito da : 

- rami, dai quali, a seconda della stagione, 
si prelevano gemme apicali o laterali, oppu¬ 
re segmenti nodali ; 

- frutti immaturi, dai quali vengono estratti gli 
embrioni; 

- talee, che vengono conservate nelle celle 
frigorifere e poi forzate in condizioni di umi¬ 
dità e temperatura controllate, per ottenere 
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l’emissione dei germogli da cui iniziare la 
coltura; 

- polloni, che rappresentano un materiale se¬ 
lezionato ma allo stato giovanile, più adat¬ 
to all’avvio della coltura in vitro. 

Poiché l’attività nel settore forestale 
rappresentava un’esperienza nuova per il 
Laboratorio di Micropropagazione dell’ER- 
SA, è stato necessario affrontare una pri¬ 
ma fase di studio e di messa a punto del¬ 
le opportune tecniche di coltura, impie¬ 
gando materiale non selezionato, più fa¬ 
cilmente reperibile, ma ugualmente rap¬ 
presentativo del comportamento in vitro 
della specie. Nel caso del noce, a fronte 
della difficoltà di ottenere materiale steri¬ 
le partendo dai germogli delle piante adul¬ 
te, si è preferito ottenere delle piantine a 
partire dagli embrioni, anche se queste 
non potranno essere assolutamente iden¬ 
tiche alla pianta madre. Gli embrioni infat¬ 
ti si formano tramite la riproduzione ses¬ 
suata, che implica una fusione dei patri¬ 
moni genetici dei due genitori. L’espe¬ 
rienza ha comunque poi dimostrato che 
ci possono essere, in alcuni casi, signifi¬ 
cative differenze di comportamento im¬ 
piegando materiale giovanile, al posto di 
quello selezionato proveniente da piante 
adulte. 

3 Fasi della 
micropropagazione. 

3.1 Avvio della coltura asettica. 


gemme deperulate (gemme private delle fo¬ 
glie squamiformi di protezione), prelevate 
nel corso dell’Inverno, oppure da embrioni 
immaturi, prelevati durante l’estate, non dan¬ 
no grossi problemi di sterilizzazione, al con¬ 
trario dei getti erbacei prelevati da aprile a lu¬ 
glio sulle piante plus. 

Un’ulteriore possibilità, consiste nel pre¬ 
lievo di getti erbacei, ottenuti mediante for¬ 
zatura dalle talee legnose prelevate sulle 
piante selezionate. In questo caso la steri¬ 
lizzazione può essere ripetuta più volte e 
con maggiore efficacia sulle talee e ciò con¬ 
sente di avere del materiale con minore ca¬ 
rica inquinante, rispetto a quello prelevato in 
bosco ed impiegato direttamente. 

L'avvio della coltura in vitro viene effet¬ 
tuato in ambienti isolati, lavorando sotto 
cappa a flusso laminare, che permette di 
operare in condizioni di sterilità. Ovviamente 
tutta l’attrezzatura ed i materiali da impiegare 
devono essere stati sottoposti precedente- 
mente a sterilizzazione. 

Gli espianti sterili ottenuti vengono posti in 
provette di vetro, contenenti un mezzo di col¬ 
tura costituito da nutrienti minerali ed organi¬ 
ci, regolatori di crescita ed in genere solidifi¬ 
cati con agar o altre sostanze gelificanti. 

Terminata la fase di messa in coltura e per 
tutta la durata del ciclo in vitro, il materiale 
viene allevato in ambiente controllato con 
temperature comprese tra i 20° ed i 25° C 
e fotoperiodo a cicli di 16 ore di luce ed 8 ore 
di buio, con intensità luminosa di circa 3000 
lux. 



Una volta prelevato e trasportato al la¬ 
boratorio, il materiale viene lavato accura¬ 
tamente con l’impiego di detergenti e suc¬ 
cessivamente risciacquato sotto acqua cor¬ 
rente; è poi necessario procedere ad una op¬ 
portuna sterilizzazione per evitare che or¬ 
ganismi fungini e batterici prendano il so¬ 
pravvento sulle colture. In questa operazio¬ 
ne si impiegano usualmente alcool etilico e 
soluzioni di ipoclorito di sodio commercia¬ 
le, da soli oppure abbinati. Tempi e con¬ 
centrazioni degli agenti sterilizzanti variano 
in funzione del tipo di espianto, della specie 
e dell’epoca di prelievo. Ad esempio nel ca¬ 
so del ciliegio la sterilizzazione delle gemme 
avviene per immersione delle stesse in alcool 
etilico al 70% per tre minuti, mentre quella 
della vegetazione primaverile avviene sem¬ 
pre per immersione ma impiegando soluzioni 
di ipoclorito di sodio all’1.0-1.5 % con tem¬ 
pi variabili dai venti ai trenta minuti. 

In linea generale, espianti costituiti da 


3.2 Proliferazione. 

Non appena gli espianti sterili hanno di¬ 
mostrato con il loro sviluppo di essersi adat¬ 
tati alla coltura in vitro, vengono trasferiti su 
substrati di coltura idonei alla proliferazione. 
Tali substrati differiscono da quelli impiega¬ 
ti nella fase precedente solo per la concen¬ 
trazione dei regolatori di crescita. In parti¬ 
colare la presenza in questi mezzi di cito- 
chinine di sintesi stimola la proliferazione di 
getti prodotti da gemme ascellari. Il più co¬ 
mune di questi regolatori è la BAP (benzi- 
lamminopurina), che viene impiegata, nel 
caso delle specie considerate nel progetto, 
in concentrazioni variabili tra 0.2 mg/litro e 
1.0 mg/litro, associata o meno ad auxine 
(NAA o acido naftalenacetico, IBA o acido in- 
dolbutirrico) in concentrazioni di molto infe¬ 
riori (0.1-0.01 mg/litro). 

Ogni venti o trenta giorni è necessario 
dividere i getti formatisi e trasferirli singolar- 
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mente in altri contenitori, in genere beute o 
vasi di vetro. Ripetendo questi passaggi per 
10-12 volte nel corso dell’anno si possono 
ottenere, con coefficienti di proliferazione 
compresi tra 1.2 e 5.0, variabili in funzione 
della specie e del clone, elevati numeri di ger¬ 
mogli da avviare alla successiva fase di ra¬ 
dicazione. 


trebbero rompere nella fase di trapianto. 

Vi sono anche altre metodologie per la ra¬ 
dicazione che prevedono l’impiego di auxi- 
ne a concentrazioni superiori per tempi più 
brevi, trasferendo poi il materiale su substrati 
privi di regolatori ed eventualmente al buio. 

3.4 Ambientamento 


3.3 Radicazione. 


Fig. 3 - Espianto 
di ciliegio in proliferazione 
(diametro capsula 
Petri: 9,5 cm.). 


Questa fase può essere eventualmente 
preceduta da una fase di allungamento, qua¬ 
lora sia necessario ottenere una maggiore 
uniformità ed un maggiore sviluppo dei ger¬ 
mogli. Attualmente questa fase è stata eli¬ 
minata, in quanto non è strettamente ne¬ 
cessaria per le specie oggetto di studio. 

Il substrato per l’induzione della radica¬ 
zione viene modificato rispetto ai precedenti 
essenzialmente per quanto riguarda i rego¬ 
latori di crescita: in questa fase infatti le ci- 
tochinine vengono sostituite dalle auxine. 
Dalle esperienze condotte l’IBA (acido in- 
dolbutirrico) è risultato l'auxina più idonea al¬ 
la radicazione con concentrazioni compre¬ 
se tra 0.2 e 1.0 mg/litro. In alcuni casi il 
mezzo può variare per la riduzione a metà 
della componente minerale, od anche per 
una sua radicale modifica, e per la riduzio¬ 
ne della concentrazione del saccarosio. 

Il materiale rimane su questi substrati per 
circa 30-40 giorni cercando di evitare uno 
sviluppo eccessivo delle radici che si po- 



Le piantine radicate prelevate dai vasi di 
coltura vengono ripulite dai residui del mez¬ 
zo agarizzato e poste a vegetare in conte¬ 
nitori alveloari riempiti con una miscela com¬ 
posta da terricci commerciali e perlite in 
rapporto volumetrico 1:1.1 contenitori ven¬ 
gono mantenuti in ambiente controllato a 
temperatura compresa tra 15° e 20°C ed 
umidità prossima alla saturazione. In queste 
condizioni le piante vengono mantenute per 
circa un mese, trascorso il quale l’umidità re¬ 
lativa viene gradualmente ridotta. 

Questa fase è molto delicata in quanto 
il metabolismo della piantina cambia radi¬ 
calmente. Infatti, mentre in vitro le piante 
hanno un comportamento quasi esclusiva- 
mente eterotrofo ed utilizzano come fonte 
di carbonio gli zuccheri aggiunti al mezzo di 
coltura, a questo punto esse devono gra¬ 
dualmente riacquistare la capacità foto¬ 
sintetica fino a divenire del tutto autotrofe. 

Una particolare attenzione va posta nel 
seguire la crescita dell’apparato radicale. 
Le specie considerate hanno infatti apparato 
radicale fittonante o comunque potente, e 
soprattutto nel caso in cui il materiale deb¬ 
ba restare per diversi mesi in serra, i con¬ 
tenitori devono avere adeguate dimensioni 
ed essere opportunamente conformati per 
evitare attorcigliamenti delle radici (chignon). 
È comunque sempre preferibile che il ma¬ 
teriale resti in serra non più di un paio di me¬ 
si, superati i quali deve essere trasferito in 
vivaio. 

4 Conclusioni 

La politica agricola comunitaria aveva già 
rivelato un interesse nei confronti delle col¬ 
ture legnose nell’ottica della riduzione delle 
colture eccedentarie e delle gravi carenze 
nelle produzioni legnose (reg. 797/85 e 
2328/91). Nel corso degli anni si è dato un 
rilievo sempre maggiore anche al problema 
ambientale, inteso nei termini di una miglio¬ 
re gestione dello spazio naturale e della di¬ 
fesa degli ecosistemi dall’effetto serra. 

Anche per questi motivi vi è stato un 
rafforzamento degli incentivi alla foresta- 
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zione su superfici agricole che hanno reso 
convenienti tali scelte. Un recente studio ha 
dimostrato come l’investimento a noceto 
possa rivelarsi conveniente quando il ricavo 
dalla vendita degli assortimenti legnosi al 
quarantesimo anno raggiunge un valore non 
inferiore ai 25 milioni all’ettaro. Una produ¬ 
zione lorda vendibile di quest'ordine di gran¬ 
dezza è facilmente realizzabile pon prezzi di 
mercato compresi tra le 300.000 e le 
800.000 £ /me di legname (Ragazzoni 1993). 

L’interesse economico dovrebbe realiz¬ 
zarsi soprattutto quando l’azienda agricola 
dispone di altre colture che comunque ga¬ 
rantiscono una continuità di reddito nel cor¬ 
so degli anni. In questo modo si realizze¬ 
rebbe un ulteriore scopo del regolamento, 
e cioè la diversificazione dei redditi delle 
aziende. 

L’interesse economico esiste senz’ altro 
anche per i proprietari di terreni agricoli che 
percepiscono redditi principalmente da atti¬ 
vità extra agricole, i quali, a fronte di una mi¬ 
nore redditività dei seminativi, potrebbero 
vedere nell'arboricoltura da legno un’ alter¬ 
nativa all’abbandono degli stessi. 

Sono pure interessanti le possibilità legate 
ad interventi meno impegnativi (siepi, tartu¬ 
faie, gelseti) che possono insistere su su¬ 
perfici minori e, quindi, anche su tare o por¬ 
zioni della superficie aziendale non altri¬ 
menti utilizzabili. Le tartufaie ed i gelseti inol¬ 
tre sono soggetti a contributo su tutto il ter¬ 
ritorio regionale. 

In previsione di una maggiore richiesta 


Fig. 4 - Piantine 
micropropagate 
di ciliegio presso il 
vivaio dell'Ispettorato 
Ripartimentale delle 
Foreste di Udine. 


di materiale vivaistico selezionato, la 
Direzione Regionale delle Foreste e dei 
Parchi e TERSA hanno scelto la tecnica del¬ 
la micropropagazione per raggiungere gli 
obiettivi prefissati. 

In questo contesto il Laboratorio di 
Micropropagazione dell’ERSAdi Pozzuolo 
del Friuli ha il compito di produrre piantine 
forestali per l’impiego diretto o per ulterio¬ 
ri programmi di selezione genetica. 

Il lavoro svolto nei primi due anni ha po¬ 
sto le basi per assolvere a questi compiti 
attraverso la sperimentazione e l’avvio del¬ 
la produzione per alcune specie. 
Contemporaneamente continuano i pro¬ 
grammi di selezione. Nel corso del 1994 
l’I.S.S.A., in collaborazione con l’Ispettorato 
Ripartimentale delle Foreste di Udine, ha 
realizzato nel comune di Pocenia un cam¬ 
po sperimentale con cloni provenienti da va¬ 
rie regioni italiane nel quale verranno im¬ 
piegati anche otto cloni prodotti dal 
Laboratorio di Micropropagazione. Tutti i 
cloni di ciliegio saranno poi inviati all’I.S.S.A. 
per essere inseriti nella collezione clonale 
di quell’istituto. 

Come prospettiva per l’attività futura si 
dovrà aumentare la produzione di ciliegio, 
aumentando nel contempo anche il nume¬ 
ro di cloni in produzione. 

In merito alle altre specie, la sperimen¬ 
tazione deve essere ancora completata, 
ma per alcune di esse è già possibile avviare 
la fase produttiva. 
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UNA NUOVA NORMATIVA 
CHE INTERESSA 
ANCHE IL SETTORE AGRICOLO 
CI OBBLIGA AD IMPARARE 
COSA SIA TECNICAMENTE 
IL RUMORE 


I Premesse 

I rumore, oltre a provocare fastidio, 
I può portare all’insorgenza di malat¬ 
tie professionali. Per prevenire que¬ 
st’ultimo fenomeno, recentemente è stato 
emanato un Decreto Legge (n.277/91) che, 
recependo una direttiva CEE (188/86), det¬ 
ta alcune disposizioni per tutti i datori di la¬ 
voro. Questa si pone l’obiettivo di limitare 
l’esposizione del lavoratore alla rumorosità 
ambientale a seconda dell’entità del livello 
sonoro a cui è sottoposto. 

II rumore è un fenomeno poco conosciuto 
anche perchè una sua comprensione ri¬ 
chiede un minimo di impostazione teorica 
che non può essere fornita senza ricorrere 
ad alcune definizioni in termini matematici. 
Prima di entrare nel merito della normativa 
e dei problemi che essa presenta per una sua 
applicazione nel settore agricolo, nel segui¬ 
to si cercherà di chiarire, nel modo più sem¬ 
plice possibile, che cosa sia il rumore e co¬ 
me si misura. 


2 Cosa è il rumore 
e come si misura 

Il rumore è ogni suono non voluto. Un 
qualsiasi suono è generato dalla vibrazione 
di superfici o dalla turbolenza dell’aria nei 


condotti. Entrambi questi fenomeni com- 
'portano che il fluido “aria’’ che ci circonda 
entri, esso stesso, in vibrazione, provocan¬ 
do con ciò delle variazioni di pressione sul 
timpano del nostro apparato uditivo. Quello 
che noi percepiamo, quindi, non è nient’al- 
tro che una variazione di pressione che fa 
vibrare il nostro timpano, facendolo lavora¬ 
re. Purtroppo, l’orecchio si stanca e si ro¬ 
vina a seconda della quantità di lavoro a 
cui è sottoposto, cioè quanto più rumore è 
obbligato a sopportare. 

La quantità di lavoro viene determinata quin¬ 
di dalla misura della pressione all’orecchio 
dell’operatore e allo scopo si impiega uno 
strumento (fonometro) che ingloba una se¬ 
rie di filtri (fig. 2). Quando questi sono in 
funzione “pesano” le diverse “bande di fre¬ 
quenza” simulando il comportamento, 
dell’orecchio umano (in pratica tagliano il va¬ 
lore misurato di una certa quota percen¬ 
tuale). In particolare, lo strumento: 

- accetta completamente solo le onde so¬ 
nore nell'intervallo di maggiore sensibilità 
(1.000-4.000 Hz); 

- rifiuta parzialmente quelle a minore e a 
maggiore frequenza comunque comprese 
nell’intervallo fra 20 e 20.000 Hz; 

- non considera le onde al di fuori dei due 
limiti di sensibilità. 

Ciò seguendo una funzione definita come 
"curva di ponderazione A” (fig 3). È per 








PER SAPERNE DI PIU' 


Caratteristiche 
delle onde sonore 

Per comprendere il "rumore" in modo sod¬ 
disfacente risulta indispensabile la cono¬ 
scenza di alcune caratteristiche del suono 
allo scopo di chiarire il comportamento 
delle vibrazioni che giungono all'orecchio. 
La "velocità" con cui si verificano le vibra¬ 
zioni è data dalla loro frequenza (f). In ge¬ 
nere si hanno molte onde sovrapposte, 
ma prima di considerare ciò per semplicità 
vediamo cosa succede con un'onda sem¬ 
plice. Una vibrazione semplice assume 
generalmente una forma sinusoidale e vie¬ 
ne percepita come tono puro (una nota). 
Ciò viene rappresentato in Fig. 1. Si ha 
che: 

f = 1 /Tp [Hz; 1/s] 

dove Tp è il periodo [s], cioè il tempo con 
cui un'onda compie un ciclo di vibrazione 
completo. La frequenza, quindi, ci dice 
quante volte al secondo la nostra onda si 
ripete. 

L'ampiezza A [m] delle vibrazioni (in figura 
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Fig. 1 - Vibrazione 
semplice di forma 
sinusoidale. In ascissa 
è rappresentato il 
tempo T (0 periodo) in 
secondi con cui 
un’onda compie un 
ciclo di vibrazione 
completo. In ordinate 
è riportata l’ampiezza 

A (in metri) delle 
vibrazioni, cioè quanto 
il timpano è obbligato 
a deformarsi quando 
riceve il singolo 
periodo dell’onda. 

misurata sull'asse verticale delle ordinate) 
ci dice quanto il timpano è obbligato a 
deformarsi quando riceve il singolo perio¬ 
do dell'onda. Essa è generalmente espres¬ 
sa come valore efficace 0 r.m.s (root mean 
square). Ciò per tener conto del reale "ef¬ 
fetto" dell'onda stessa. Per un tono puro 
si ha: 

Arms = Apicco/V2” [m] 

In pratica l'area che si ottiene moltiplican¬ 
do il valore r.m.s. per la lunghezza del pe¬ 
riodo risulta identica a quella sottesa dal¬ 
l'onda sinusoidale. 

L'udibilità di un suono e la sua 
misura in dB 

Come accennato, riguardo alla sua udibi- 


lità istantanea il suono è pensabile come se 
fosse una variazione di pressione dell'aria 
rispetto ad uno stato di quiete. Quest'ultimo 
è identificato da un valore di pressione so¬ 
nora di riferimento assunto pari a Prif = 
0,00002 Pa (si ricorda che 1 Atm = 100.000 
Pa cioè 5 miliardi di volte Prif): il nostro 
apparato uditivo, quindi, è un sensore mol¬ 
to raffinato e, perciò, delicato. 
Intuitivamente si sarebbe portati a defini¬ 
re la variazione che percepiamo come quel 
valore che ci dice quante volte la pres¬ 
sione attuale supera quella di riferimento 
(Prms/ Prif). 

Tuttavia, la pressione sonora attuale può 
essere pari a milioni di volte (al massimo cir¬ 
ca 10) quella di riferimento. Per confrontare 
diversi rumori si sarebbe così obbligati ad 
utilizzare scale di misura molto ampie, in cui 
i valori misurati risulterebbero molto di¬ 
stanti l'uno dall'altro. L'impiego di una sif¬ 
fatta scala di misura sarebbe, quindi, po¬ 
co "comodo". Per tale ragione si usa mi¬ 
surare il livello di pressione sonora (LPS) in 
dB secondo una scala logaritmica come: 
LPS = 20 log 10 (Prms/Prif) [dB] 

Per capire che cosa comporta l'impiego 
di una scala logaritmica (nel nostro ca¬ 
so in base 10) si ricorda che: 

Log 10 10 = 1; Log 1(? 100 = 2; Log 10 1.000 
= 3 ecc. (la definizione matematica ci 
dice che il logaritmo è quell'esponente 
da dare alla base per avere il numero. 
Così: 10i = 10; 102 = 100; 103 = -| 7000 
ecc.). Per inciso, da quanto detto di¬ 
scende che il dB non è solo una codifica 
che interessa il rumore, ma può servire 
anche per altri fenomeni. 

Un'altra caratteristica del suono è che es¬ 
so non risulta quasi mai costituito da un sin¬ 
golo tono puro, ma è invece più probabile 
incontrare molte onde che si sovrappon¬ 
gono (queste vengono dette "armoniche"). 
Inoltre, non tutte le frequenze sono udibi¬ 
li (cioè fanno vibrare il timpano dell'orec¬ 
chio). 

In particolare, solo quelle comprese fra 
20 (rumore molto basso) e 20.000 (fi¬ 
schio acutissimo) Hz hanno questa 
caratteristica. Peraltro la massima sen¬ 
sibilità dell'orecchio è limitata all'inter¬ 
vallo compreso fra 1.000 e 4.000 Hz. 
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Fig. 2 - Fonometro 
integratore con 
preamplificatore e mi¬ 
crofono. È uno stru¬ 
mento dotato di filtri di 
posatura A, C 
e lineare con possibilità 
di analisi in 

frequenza (1/1 ottava o 
di 1/3 d'ottava) e diver¬ 
si tempi di risposta del 
circuito integratore. 


Fig. 3 - Curve di pon¬ 
derazione 
normalizzate. 

La curva di tipo A è 
quella che si avvicina 
di più alla percezione 
media del suono da 
parte dell’uomo. Si 
noti come la massima 
sensibilità dell'orec¬ 
chio sia compresa tra i 
1000 e i 4000 Hz di 
frequenza. 


questa ragione che in genere le misure del 
rumore sono espresse in dB(A) e non sem¬ 
plicemente in dB (esistono anche pondera¬ 
zioni di tipo B, Ce D che impiegano filtri 
differenti e che servono per altri scopi). 

Una tipica serie di valori di pressione sono¬ 
ra rilevata in diversi ambienti è la seguente: 


normale conversazione 
strada rumorosa 
motosega 
aereo a reazione 


60 dB(A) 
70 dB(A) 
110 dB(A) 
130 dB(A) 


Allo scopo è interessante osservare anche 
i livelli di rumorosità di alcune operazioni 
agricole a cui si fa specifico riferimento nel 
capitolo 3 in tabella 2. 


2.1 Gli effetti sulla capacità uditiva 

Fino ad ora abbiamo trattato di come si 




può misurare il rumore valutandone i suoi ef¬ 
fetti in termini di di udibilità. Tuttavia, a par¬ 
te il “fastidio" che il rumore provoca il pro¬ 
blema principale è costituito dai possibili 
danni che lo stesso può causare alla funzione 
uditiva. Il rischio di sordità dipende dalla 
quantità di energia sonora che un soggetto 
riceve in un certo periodo di tempo. Per va¬ 
lutare questo aspetto, rispetto alla misura di 
LPS, quindi, avemmo bisogno di inserire 
nella rappresentazione matematica anche il 
parametro “tempo”. La misura adottata in 
questo secondo caso si basa sulla 
determinazione del cosiddetto Livello 
Equivalente (Leq). Per misurare ciò il fono¬ 
metro (che in questo caso deve essere di ti¬ 
po integratore) considera la correlazione tra 
livelli acustici istantanei (secondo la scala di 
ponderazione A) e durata complessiva 
dell’osservazione. Si ha quindi: 

Leq = 10 log-io [(1/T 0 ) 

0 



Dove: T 0 = tempo di integrazione [s]; 

P t = pressione sonora all’istante t [Pa]. 
Volendo fornire un concetto intuitivo, è co¬ 
me se il fonometro misurasse il fenomeno in 
ogni singolo istante infinitesimale e ci resti¬ 
tuisse alla fine una specie di somma (elabo¬ 
rata) dello stesso. 

Nelle misure delle esposizioni personali si 
possono considerare tempi che possono 
costituire la base di calcoli effettuati su ba¬ 
se giornaliera (dando così origine alla Lep, d, 
cioè al livello di esposizione personale gior¬ 
naliera) o settimanale (Lep, w, livello di espo¬ 
sizione personale settimanale). 

Proprio a causa dell’impiego della scala 
logaritmica, si verifica che, a parità di tem¬ 
po di esposizione, ad ogni incremento di 3 
dB(A) corrisponde un raddoppio della quan¬ 
tità di energia assorbita dall’orecchio. Quindi, 
ad esempio, passare da un Lep di 80 dB(A) 
a uno di 90 dB(A) significa che l’orecchio de¬ 
ve subire un rumore di circa 3 volte più “pe¬ 
sante”. 

Una temporanea sordità — di pochi se¬ 
condi, ore o, nei casi peggiori, giorni — può 
essere causata dall’esposizione ad una sor¬ 
gente di rumore molto intensa per un breve 
periodo di tempo. 

Molto più seri sono i problemi causati da 
esposizioni regolari a fonti di intensità medio¬ 
alta in quanto queste causano danni per¬ 
manenti. In Tab. 1 è riportato il tempo mas- 


22 



















































































Tab. 1 - Tempo 
massimo che una per¬ 
sona, senza 
nessun tipo 
di protezione, può 
rimanere esposta 
a rumori di tipo 
continuo senza che 
la stessa subisca 
gravi danni. 


Tab. 2 - Livelli di ru¬ 
morosità in Leq (dBA) 
di alcune operazioni 
agricole rilevate in 
aziende della provin¬ 
cia di Udine nel 1994. 
Si noti le notevoli dif¬ 
ferenze riscontrate tra 
le trattrici con cabina 
e quelle senza o aper¬ 
te e la particolare ru¬ 
morosità di alcune 
operazioni quali la 
sfalciatura. (1 ) con ca¬ 
bina insonorizzata; (2) 
con telaio di sicurez¬ 
za; (3) con cabina 
aperta. 


Esposizione giornaliera 
(ore) 

Massimo livello sonoro 
dB(A) 

8 

90 

4 

93 

2 

96 

1 

99 

1/2 

102 

1/4 

105 


simo che una persona, senza nessun tipo di 
protezione, può rimanere esposta a rumori 
di tipo continuo senza che la stessa subisca 
gravi danni. Le normative, quindi, riportano 
sempre valori inferiori a quelli riportati in ta¬ 
bella. 

3 II problema del rumore 
nel settore agricolo 

Le cabine montate sui trattori e sulle rac¬ 
coglitrici semoventi di maggior potenza as¬ 
sicurano che il Lep si mantenga al disotto dei 
limiti di 90 dB(A) riportati. Anzi, la tecnolo¬ 
gia attuale consente di ottenere rumorosità 
in cabina inferiori a 85 dB(A), valore limite pru¬ 
denziale considerato dalla maggior parte 
delle normative. Si fanno inoltre sempre più 
numerosi i modelli di trattore che possono 
garantire in cabina un livello sonoro massi¬ 
mo inferiore a 80 dB(A). 

Tuttavia, in campo le lavorazioni sono ese¬ 
guite con macchine operatrici che producono 
un rumore energeticamente superiore a quel¬ 
lo dei trattori (zappatrici, falciatrici alternati¬ 
ve, tutte le operatrici che spostano aria ecc.) 
e questo può aggravare i carichi sonori a cui 
sono sottoposti gli utenti. 

Notevoli sono inoltre i livelli di rumorosità 
misurati sulle macchine di piccola potenza 
che, in genere, sono sprovviste di cabina. 
Peraltro, anche su quelle di gamma più ele¬ 
vata gli operatori sono usi viaggiare, specie 


durante la stagione calda, con i finestrini 
aperti, con ciò eliminando i maggiori benefi¬ 
ci deH’insonorizzazione (fig. 4 e tab. 2). 

Il problema della difesa degli operatori 
dalla rumorosità delle macchine in campo 
non si può quindi ancora considerare risol¬ 
to. 

Allo stessa stregua, il problema non si può 
considerare risolto neppure a punto fisso. Ciò 
a causa della presenza sia degli impianti 
aziendali (ad esempio essiccatoi, mungitri¬ 
ci ecc.), sia — in particolari frangenti — de¬ 
gli animali. A quest’ultimo proposito, basti 
pensare che negli allevamenti suini durante 
la distribuzione degli alimenti si possono 
raggiungere ilio dB(A). 

In presenza di queste situazioni, gli ope¬ 
ratori dovrebbero adottare forme di prote¬ 
zione passiva, quali le cuffie. Queste, pur 
diminuendo l’energia che l’orecchio deve 
assorbire, permettono all’operatore di per¬ 
cepire comunque eventuali messaggi o se¬ 
gnali. 

4 La recente normativa 

La Normativa Italiana (D.L.277/91), pre¬ 
vede che tutte le entità produttive in cui so¬ 
no presenti dei lavoratori dipendenti — e 
quindi anche le aziende agricole — redi¬ 
gano e tengano a disposizione dell’Organo 
di Controllo (USL) una relazione sulla 
rumorosità a cui i lavoratori sono esposti. 
Le misure del Lep (giornaliero o settimanale) 
debbono essere eseguite da personale 
competente sotto la supervisione del da¬ 
tore di lavoro che se ne assume la re¬ 
sponsabilità. 

Al disotto di un Lep di 80 dB(A) il datore 
di lavoro non deve adottare provvedimenti. 

Se il Lep è compreso fra gli 80 e gli 85 
dB(A) il datore di lavoro deve fornire una se¬ 
rie di informazioni ai lavoratori circa i rischi 
derivanti dall’esposizione al rumore; questi 


Località 

Operazione 

Tipo di cantiere 

Leq (dBA) 

Martignacco 

Aratura 

trattrice MF 2720(1) 

83,4 

Povoletto 

Aratura 

trattrice FIAT 1000S (2) 

95,4 

Martignacco 

Erpicatura 

trattrice MF 3070 (1) 

76,9 

Lavariano 

Erpicatura 

trattrice FIAT 1000S (2) 

96,6 

Martignacco 

Sfalcio 

trattrice MF 168 (2) 

99,1 

Martignacco 

Raccolta orzo 

mietitrebbia INT. 1660 (1) 

76,8 

Lavariano 

Mungitura 

Sala mungitura 

77,8 

Cividale 

Prep. unifeed 

trattrice FIAT 411 (2) 

91,6 

Cividale 

trasporto 

trattrice MF 3090 (1) 

77,1 

Lavariano 

trasporto 

trattrice FIAT 80/90 (3) 

88,1 
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ultimi possono richiedere, se lo desiderano, 
un controllo sanitario. 

Se il Lep è compreso fra 85 e 90 dB(A) il 
datore di lavoro fa impartire da personale 
istruzioni sull’uso di otoprotettori e sul cor¬ 
retto impiego delle macchine più rumorose. 
Lo stesso fornisce protettori auricolari ma il 
loro uso non è obbligatorio. Inoltre, in que¬ 
sto caso scatta l’obbligo del controllo sani¬ 
tario. 

Infine se il Lep supera i 90 dB(A) i lavo¬ 
ratori sono obbligati ad usare i protettori au¬ 
ricolari e debbono sottostare a un control¬ 
lo sanitario con cadenza annua. Il datore di 
lavoro deve comunicare entro 30 giorni dal¬ 
la valutazione all’organo di controllo un pia¬ 
no di bonifica dettagliato con il quale indica 
gli interventi che intende adottare per con¬ 
tenere il rumore presente nella sua azien¬ 
da. Lo stesso deve provvedere ad evi¬ 
denziare i luoghi più rumorosi con una ap¬ 
posita segnaletica. Questi debbono essere 
perimetrati e l’accesso ad essi deve essere 
limitato. Da ultimo, deve essere istituito un 
registro nel quale indicare quali lavoratori 
sono esposti a un Lep troppo elevato. 

5 Alcuni problemi 
di applicazione 
nel settore agricolo 

Come in molti altri casi, anche in questo 
la normativa è stata pensata per il settore 
industriale e non per quello agricolo. Il pri¬ 
mo è in genere caratterizzato da una co¬ 
stanza di condizioni di lavoro, mentre in 
agricoltura ciò non avviene. 

Il Decreto Legge in questione, quindi, 
prevede, che il Lep sia misurato su base 
giornaliera o settimanale, ma questo ha 
poco senso nel settore agricolo. Qui infat¬ 
ti, le operazioni aziendali si articolano se¬ 
condo un calendario annuale che prevede 
l’utilizzo di numerose e diversificate at¬ 
trezzature, caratterizzate da emissioni di 
entità diversa. Ne discende che la riduzio¬ 
ne alla settimana come tempo massimo di 
valutazione dell’esposizione professionale 
di un lavoratore non porta a risultati reali¬ 
stici. Peraltro la valutazione dettagliata 
dell'esposizione al rumore dei singoli lavo¬ 
ratori durante l’intero arco stagionale 
rappresenta un lavoro di complessità tale 
da non poter essere attuato se non in ter¬ 
mini di ricerca da parte di Enti a ciò preposti. 
A livello operativo, quindi, mancano le in¬ 
dicazioni per fare in modo che i singoli da¬ 
tori di lavoro possano render conto alle 



Autorità preposte delle effettive condizioni 
di lavoro dei loro dipendenti. 

Il rischio che si presenta e quindi dupli¬ 
ce. 

Da una parte, si corre il rischio di obbli¬ 
gare il datore di lavoro ad impegnarsi in 
una impresa che per costi e risorse da 
impiegare sarebbe troppo onerosa. 

All’estremo opposto si può rischiare che 
lo stesso sia obbligato ad esprime l’enne¬ 
sima relazione inutile solo per soddisfare 
esigenze meramente burocratiche. Ciò sen¬ 
za che detta relazione risponda agli intedi- 
menti di legge che non sono quelli di richie¬ 
dere documenti inutili, ma di arrivare a una 
maggiore protezione della salute dei lavo¬ 
ratori. 

Allo scopo il Dipartimento di Produzione 
Vegetale e Tecnologie Agrarie di Udine ha 
in corso una ricerca suN’argomento con 
l’obiettivo di definire una metodologia sem¬ 
plificata, ma precisa, per la rilevazione del 
rumore in agricoltura. 


Fig. 4 - Rilievo del ru¬ 
more con fonometro 
integratore a lato della 
cabina di una trattrice 
agricola allo scopo di 
confrontare la rumoro¬ 
sità esterna con quella 
rilevata all’interno della 
cabina. Quest’ultimo 
rilievo viene effettuato 
posizionando il microfo¬ 
no a 10 cm dall’orec¬ 
chio del trattorista. 


Bibliografia 

AA.W. (1986) - Rumore e vi¬ 
brazioni in ambiente di lavo¬ 
ro - Manuale di prevenzione 
Istituto elettrotecnico na¬ 
zionale Galileo Ferraris, re¬ 
gione Piemonte Assessorato 
alla Sanità. Italgrafica, Torino. 

Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana del 27-8- 
1991 n. 200 - Decreto 
Legislativo 15 agosto 1991, n. 
277. - Attuazione delle diret¬ 
tive n. 80/1107/CEE, n. 
82/605/CEE, n. 83/477/CEE, 
n. 86/188/CEE e n. 
88/642/CEE, in materia di 
protezione dei lavoratori con¬ 
tro i rischi derivanti da espo¬ 
sizione ad agenti chimici, fisi¬ 
ci e biologici durante il lavoro, 
a norma d$H’art. 7 della leg¬ 
ge 30 luglio 1990, n. 122. 


24 








DIVULGAZIONE 


FLORICOLTURA 


L. Pravisani 

Associazione 
Floricoltori del 
Friuli-Venezia Giulia 


PROVE SPERIMENTALI 
DI FITOTOSSICITÀ 
CON FITOFARMACI 
E DI CONTROLLO 
BIOLOGICO-INTEGRATO 
SU POINSETTIA PULCHERRIMA 


a Poinsettia pulcherrima, meglio . 

L conosciuta come "Stella di Natale”, I 
rappresenta sia per la larga diffusione ; 
nelle successuini colturali aziendali, sia per la : 
consistente richiesta commerciale nel perio- i 
do Natalizio, legata anche alla simbologia da j 
questa rappresentata, una delle piante di : 
punta nell’ambito della floricoltura regionale. 

1 I numerosi problemi presenti nella colti- ; 
vazione legati sia allo sviluppo vegetativo, sia ; 
alla induzione fiorale, sia al controllo di pa- : 
togeni di natura animale e vegetale, fanno di j 
questa pianta, una tra le più difficili da colti- i 
vare. Per questo motivo sono numerose le i 
ricerche effettuate da parte di produttori e se- : 
lezionatori per riuscire a ridurre le proble- : 
matiche colturali, ed anche nella nostra i 
Regione, l’Associazione Floricoltori del F.V.G. i 
ha inteso rispondere alle molte richieste dei i 
floricoltori, iniziando alcune prove speri- j 
mentali presso il Centro Floricolo del Carso ! 
di Prosecco, in collaborazione con l'Ersa. I 11 
Vengono pertanto di seguito riportati i ri- i 
sultati osservati nella precedente annata i 
(1993) in riferimento ai limiti di applicabilità i 


Principi attivi e dosi utilizzati 


FOSFORGANICI: Methamidophos -Tamaron (lOOcc/hl) 

CARBAMMATI: Methomyl - Lannate (150cc/hl) 

CLORORGANICI: Endosulfan - Thiodan (150cc/hl) 


di alcuni principi attivi utilizzati nel con¬ 
trollo degli Aieurodidi, ed ai loro possibili ef¬ 
fetti di tossicità acuta e cronica osservabili 
sulle piante campione di Poinsettia, ed una 
prima concreta valutazione dei limiti di ap¬ 
plicabilità ed efficacia della lotta biologica 
nel controllo degli Aleirodidi sulle piante di 
Poinsettia pulcherrima coltivate in serra 
calda. 

1 Prova di fitotossicità 
con fitofarmaci 

1.1 Materiali e metodi 

Le piante di Poinsettia sono state coltiva¬ 
te dal mese di agosto in condizioni standard, 
mentre dal mese di settembre sono iniziate 
le esperienze inerenti la fitotossicità per alcu¬ 
ni principi attivi utilizzati nel controllo degli 
attacchi di Aieurodidi e di Tripidi. 

Nel corso della prova attraverso i rilievi at¬ 
tuati in data 8 ottobre, 8 novembre, 29 no¬ 
vembre e 13 dicembre, si è ha cercato di in¬ 
dividuare, in ambiente controllato, quali po¬ 
tessero risultare gli effetti dei trattamenti sul¬ 
la coltivazione, a conferma di quanto già 
osservato nel corso del 1992. 

Le piante di varietà Angelica sono state 
suddivise in gruppi omogenei formanti ven¬ 
ti parcelle di 16 piante cadauna. 

Ogni principio attivo (Tab.1) è stato uti¬ 
lizzato sulle sedici parcelle in epoche diver¬ 
se ed in numero progressivo, dal 1/09/1993 
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al 20/12/1993 con cadenza progressiva. A 
trattamento attuato la parcella risultava un 
testimone per le altre parcelle nelle quali si 
effettuano i trattamenti successivi a som¬ 
marsi ai precedenti. 

Pertanto sono state poste a confronto 
piante non trattate e piante trattate con un 
numero sempre crescente di trattamenti 
(massimo 6) nell'arco di 90 giorni. 

Sulle piante sono state osservate le se¬ 
guenti caratteristiche: 
altezza pianta (cm, media) 
diametro medio pianta (cm, media) 
presenza di effetti fitotossici su: foglie basali; 
mediane; apicali (brattee fiorali) (n° foglie 
colpite, media) 

sviluppo dell’infiorescenza (cm, media) 

1.2 Risultati 

Effetto trattamenti sulla dimensione 
delle piante 

La comparazione dei risultati relativi a 
questo parametro, è stata effettuata attra¬ 
verso l'analisi della varianza distinta per sin¬ 
gola epoca di rilevamento. 

Nel corso del 1993 non sono state rileva¬ 
te particolari influenze dei trattamenti sullo 
sviluppo delle piante di Poinsettia, sia in 
senso positivo che negativo (aumento o limi¬ 
tazione delle dimensioni). 

Tali considerazioni sono emerse dalla 
constatazione della pressoché costanza dei 
risultati, se si esclude in data 8 ottobre una 
differenza tra il comportamento delle pian¬ 
te trattate con Tamaron (di diametro inferiore) 
rispetto a quelle irrorate con Lannate (dia¬ 
metro maggiore) (tab.2)' in seguito non rile¬ 
vato. 

Anche per quanto riguarda i confronti tra 
i blocchi che identificano le diverse epoche 
di trattamento, non sono emerse significti- 
ve differenze tra queste, se si escude quel¬ 
la rilevata in data 29 novembre tra il blocco 


prodotti utilizzati epoche rilievi 



8/10 

8/11 


29/11 

TAMARON 

38,41 a 

48,80ab 

52,93a 

THI0DAN 

38,80ab 

47,60a 

51,33a 

LANNATE 

39,20ab 

49,87b 

53,20a 

TESTIMONE 

39,80b 

48,53ab 

51,20a 

blocchi A 

B 

C 

D 

T 

8/10 39,66a 

39,33a 

38,91 a 

38,41 a 

38,50a 

8/11 48,16a 

48,83a 

48,91 a 

48,17a 

49,41 a 

29/11 51,08a 

52,17ab 

53,67b 

52,08ab 

51,83a 


Tab. 2 - Dimensione 
Piante: Elaborazione 
statistica delle misure 
medie delle dimensioni 
dell'apparato fogliare 
nelle diverse epoche di 
rilievo. Lettere identi¬ 
che indicano l'assenza 
di differenze significati¬ 
ve con il 5% di proba¬ 
bilità contraria. 


A (n° 4 trattamenti in data 15/09-8/11-16/11- 
24/11) e quello C (n° 6 trattamenti in data 
15/09-30/09-15/10- 8/11-16/11 - 24/11). 

È pertanto possibile asserire anche sul¬ 
la scorta dei risultati dell’annata preceden¬ 
te, che non vi siano dirette relazione tra que¬ 
sti tipi di principi attivi distribiuti con queste 
modalità (dosi, epoche) e lo sviluppo vege¬ 
tativo della pianta di Poinsettia. 


Altezza piante 

La comparzione dei risultati relativi a que¬ 
sto parametro, è stata effettuata attraverso 
l’analisi della varianza distinta per singola 
epoca di rilevamento. 

Il comportamento delle piante di 
Poinsettia sottoposte ai trattamenti, non si 
è discostato in forma statisticamente rile¬ 
vante rispetto a quanto osservato nelle pian¬ 
te non trattate. Solo in data 29 novembre tra 
i blocchi si è osservata una significativa dif¬ 
ferenza tra la posizione A (n° 4 trattamenti 
in data 15/9- 8/11-16/11- 24/11 ) e quella C 
(n° 6 trattamenti in data 15/9- 30/9-15/10- 
8/11-16/11 - 24/11 ), non facilmente giusti¬ 
ficabile. 

Anche a livello di formulati non si sono 
avute differenze significative rispetto alle 
piante testimone (tab. 3) a riprova dell’as¬ 
senza di interazione negativa tra il principio 
attivo e lo sviluppo degli apici vegetativi che 
condizionano l’altezza della pianta. Una leg¬ 
gera influenza è stata osservata nelle parti- 
celle trattate con Lannate in merito all’al¬ 
tezza raggiunta dalle piante risultata mag¬ 
giore rispetto a quella presente con gli altri 
formulati; la media rilevata tuttavia non si 
discosta significativamente dal testimone 
non trattato e pertanto anche questo rilievo 
non fornisce particolari indicazioni. 

Diametro delle brattee fiorali 

La comparzione dei risultati relativi a que¬ 
sto parametro, è stata effettuata attraverso 
l’analisi della varianza dei dati provenienti 
dal rilievo finale che ha preceduto la com¬ 
mercializzazione delle piante. 

Le dimensioni delle brattee fiorali sono ri¬ 
sultate significativamnte diverse tra i blocchi 
che rispecchiavano tempi di attuazione dei 
trattamenti differenziati, mentre statistica- 
mente non rilevabile è risultato l’effetto dei 
principi attivi considerato tra il testimone ed 
i tre formulati. 

Per quanto concerne i blocchi, osser- 
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Tab. 3- Altezza piante: 
Elaborazione statistica 
delle misure medie del¬ 
le altezze apparato fo¬ 
gliare nelle diverse 
epoche di rilievo. 
Lettere identiche indi¬ 
cano l'assenza di diffe¬ 
renze significative con 
il 5% di probabilità 
contraria. 


Tab. 4 - Brattee Fiorali: 
Elaborazione statistica 
delle misure medie del¬ 
le dimensioni delle 
brattee fiorali. Lettere 
identiche indicano l'as¬ 
senza di differenze si¬ 
gnificative con il 5% di 
probabilità contraria. 


prodotti utilizzati epoche rilievi 



8/10 

8/11 


29/11 

TAMARON 

22,13b 

27,33a 


33,53ab 

THIODAN 

20,80ab 

26,33a 


31,47a 

LANNATE 

21,80ab 

28,40a 


34,20b 

TESTIMONE 

20,26a 

26,13a 


32,13ab 

blocchi A 

B 

C 

D 

T 

8/10 21,00a 

21,25a 

21,75a 

21,50a 

20,75a 

8/11 25,58a 

27,08a 

27,83a 

27,75a 

27,00a 

29/11 30,83a 

33,17ab 

32,58ab 

33,91 b 

33,67ab 

Trattamenti Tamaron Thiodan Lannate Testimone 

13/12 27,50a 27,08a 27,28a 28,79a 

blocchi A 

B 

C 

D 

T 

13/12 24,18a 

26,20ab 

27,97bc 

29,68c 

30,27c 


vando sia le medie che la graduatoria stati¬ 
stica, riportata in tab. 4, appare plausibile 
una certa sensibilità della pianta all’Influen¬ 
za dei formulati in diretto rapporto con la 
data della loro distribuzione, soprattutto nel 
caso in cui questa risulti più vicina al mo¬ 
mento della induzione fiorale e del più deci¬ 
so pasaggio al fotoperiodo di giono corto 
(metà settembre). 

Per il blocco ”T” infatti i trattamenti sono 
iniziati solo in novembre. 

Fitotossicità 


possono condizionare il buon esito di tale 
importante fase fenologica. 

La leggera discordanza tra i dati dei due 
anni in merito alle dimensioni finali delle brat¬ 
tee fiorali, risultate nel 1992 maggiori nelle 
particelle trattate con Thiodan, mentre nel 
1993 nel testimone, non consente di effet¬ 
tuare allo stato attuale delle considerazioni 
che risulterebbero quanto meno azzardate. 

Per quanto riguarda la fitotossicità rilevata 
attraverso le sintomatologie fogliari e fiora¬ 
li, nei due anni si sono rilevati dati contra¬ 
stanti: nel 1992 sono emerse delle sinto¬ 
matologie assimilabili agli interventi effet¬ 
tuati, mentre nel 1993 tali manifestazioni non 
si sono verificate. 

Probabilmente tali fatti che allo stato at¬ 
tuale non sono facilmente interpretabili, so¬ 
no da attribuire a particolari condizioni di¬ 
stributive e climatico-ambientali legate ad 
eventuali fattori stagionali puntuali difficil¬ 
mente generalizzabili. 

In ogni caso è consigliabile prestare par¬ 
ticolare attenzione all’utilizzo dei fitofarma¬ 
ci nelle fasi di fioritura, soprattutto nel caso 
del “Thiodan” dati gli effetti rilevati sulle brat¬ 
tee fiorali. 


2 PROVA DI CONTROLLO 
BIOLOGICO INTEGRATO 

2.1 Materiali e metodi 


Non sono emersi sintomi di fitotossicità 
nel corso dell’intera prova sia sull'apparato 
fogliare sia su quello fiorale. 

1.3 Considerazioni conclusive 

Sulla scorta di quanto rilevato in questi 
due anni di prove é emerso in modo suffi¬ 
cientemente chiaro come l’utilizzo dei tre 
principi attivi riportati non risulti significati¬ 
vamente condizionante lo sviluppo vegeta¬ 
tivo della pianta di Poinsettia, con ripercus¬ 
sioni sulla dimensione finale del prodotto 
che risulta analogo rispetto a quello non 
trattato. 

Per quanto riguarda l’influenza specifi¬ 
ca sullo sviluppo delle brattee fiorali è le¬ 
cito considerare come l’attuazione di in¬ 
terventi fitoiatrici nel mese di settembre 
possa in qualche modo interferire con i 
processi di induzione fiorale che in tale 
epoca prendono l’avvio. Quindi appare 
consigliabile una certa cautela nell’utilizzo 
in tale periodo di fitofarmaci anche se que¬ 
sti sono solo una delle molte variabili che 


Nel 1993 nell’azienda floricola di pro¬ 
prietà dei fratelli Feresin in Comune di 
Fiumicello, sono state effettuate delle prove 
di controllo biologico degli Aleurodidi me¬ 
diante l'utilizzo del parassita Encarsia for¬ 
mosa. La sperimentazione è stata attuate 
sull’intera produzione ordinaria aziendale e 
non ha interessato porzioni di struttura o 
piante di Poinsettia appositamente predi¬ 
sposte per la prova; tale scelta è stata attuata 
per verificare l’effettiva applicabilità del con¬ 
trollo biologico al di fuori di schemi speri¬ 
mentali particolari, anche se la sua esten¬ 
sione sull’intera produzione poteva risulta¬ 
re economicamente condizionante in caso 
di insuccesso. 

Tutta l’esperienza è stata comunque sup¬ 
portata da una attenta valutazione delle va¬ 
rie fasi colturali con particolare riguardo per 
le infestazioni di Trialeurodes vaporariorum. 

A partire dal mese di agosto all’interno di 
una serra con copertura in vetro sono state 
coltivate complessivamente 3.200 piante di 
Poinsettia pulcherrima delle varietà Angelica 
e Peter Star, sulle quali sono stati effettua- 
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ti dei lanci programmati di Encarsia formo¬ 
sa provenienti dalla ditta Koppert Biological 
System. 

All’interno della coltivazione, a spaziatu¬ 
re definitive, sono stati individuati nove ban¬ 
cali in cui delle piante campione sono state 
contraddistinte per i rilievi dell’infestazione e 
della possibile parassitizzazione. Il control¬ 
lo della popolazione del fitofago è stato co¬ 
munque attuato anche su altre piante, al di 
fuori della prova per verificare in forma co¬ 
stante i livelli di presenza dato il rischio eco¬ 
nomico connesso a possibili danni. 

Per ogni bancale si sono scelte tre pian¬ 
te test, delle quali una portava lo “strip" di lan¬ 
cio dell’imenottero e le altre due risultavano 
progressivamente distanziate da questa, di 
due e quattro metri. La soluzione adottata ha 
cercato di verificare sia il grado di parassi¬ 
tizzazione nella coltivazione, sia la capacità 
di diffusione deH’imenottero aH’interno del¬ 
la serra, partendo da un punto di lancio pre¬ 
stabilito . 

Il primo rilascio di Encarsia formosa è av¬ 
venuto il 7 settembre, prima della spaziatu¬ 
ra definitiva delle Poinsezie, ed è avvenuto 
con un numero limitato di individui dato il 
consistente investimento della coltivazione 
per superfice. Successivamente sono stati 
effettuati altri due lanci: il 21 settembre ed il 
6 ottobre 1993, per un totale di 4300 indi¬ 
vidui. 

I controlli sono stati attuati all'inizio del¬ 
la prova in data primo settembre e di segui¬ 
to ogni venti giorni: 20/9, 10/10, 30/10, 
20/11 e sino al 10/12, momento nel quale es¬ 
sa si è conclusa. 

2.2 Risultati 

L’utilizzo della tecnica di controllo biolo¬ 
gico dell’Aleurodide nella coltivazine della 
Poinsettia pulcherrima ha dato nell’espe¬ 
rienza condotta presso l’azienda Feresin nel 
1993, dei risultati soddisfacenti. 

Tale prova tuttavia deve essere valutata 
in forma globale e non limitatamente all’uti- 
lizzo dei soli parassiti. Infatti accanto a que¬ 
sta tecnica che ormai ha assunto una valenza 
quasi ordinaria in aziende orticole in cui l’im¬ 
prenditore risulta professionalmente prepa¬ 
rato e sensibile a deteminate problematiche 
tossicologiche, vi è stata una preliminare at¬ 
tenta analisi delle condizioni fitosanitarie del¬ 
le piantine al loro arrivo in azienda, una di¬ 
sinfezione delle serre di coltura ed un co¬ 
stante controllo del grado di infestazione del 
fitofago nel corso della coltivazione. 


In conseguenza alla constatazione delle 
condizioni fisiologiche generali delle piante 
e della presenza di fitofagi al loro arrivo in 
azienda, sono state attuate delle disinfesta¬ 
zioni con prodotti che presentassero un li¬ 
mitato effetto residuo per non compromet¬ 
tere il successivo operato del parassita. 
Risulta nota infatti l’estrema sensibilità 
dell’Afelinide a principi attivi che presentano 
una lunga persistenza sull’apparato foglia¬ 
re delle piante trattate. 

La disifezione delle serre attuata prelimi¬ 
narmente ed i trattamenti operati sulle pian¬ 
te con un acaricida associato ad insetticidi 
ad azione diversificata contro le forme adul- 


Fig. 1 - Effetti 
di fitotossicità 
su foglie causati 
daTAMARON. 
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te e gli stadi preimmaginali, hanno conseguito 
l’effetto di limitare notevolmente il potenzia¬ 
le biotico infestante, consentendo il conte¬ 
nimento successivo del fitofago. 

Per la disinfestazione sono stati utiliz¬ 
zati con risultati eccellenti, un prodotto a 
base di Piretrine (nel caso Kenyatox), che 
presenta un discreto potere abbattente 
verso le forme adulte, bassa tossicità e li¬ 
mitata persistenza, ed un prodotto a ba¬ 
se di Buprofezin (famiglia chimica delle 
Tiadiazine), il cui principio attivo risulta 
inibente la chitina a livello della formazio¬ 
ne del dermascheletro e produce impli- 
canze sulla embriogenesi ed oogenesi del 


Fig. 2 - Effetti 
di fitotossicità 
su foglie causati 
da LANNATE. 


Si ringrazia 
il dott. M. Arbusti 
per i dati forniti 
in merito alla prova 
di fitotossicità. 


fitofago. 

Dai primi controlli e sino alla conclusione 
della prova il numero di adulti e di stadi 
preimmaginali dell'Aleurodide è risultato par¬ 
ticolarmente contenuto e tale da indurre a so¬ 
spendere i preventivati lanci dell’Afelinide 
nei mesi di novembre e nella prima decade 
di dicembre (tab.5). 

Anche la parassitizzazione è risultata 
contenuta, mantenendosi comunque sul 
20% degli stadi preimmaginali presenti. 


media forme pianta 20/09 10/10 30/10 20/11 10/12 


stadi giovanili 0,11 0,19 0,19 0,33 0,33 

adulti 0,15 0,07 0,07 0,15 0,07 

% parassitizzazione — 20,0 20,0 — — 

lanci Encarsia: 7/09 — 21/09 — 6/10 

Tab. 1 - Dati sulla presenza media di Aleurodidi per 
pianta di Poinsettia pulcherrima e sui lanci di Encarsia 
formosa. 


Le condizioni colturali adottate hanno te¬ 
nuto conto della esigenza del parassita di 
avere una teperatura minima superiore ai 
17/18°C, dato che in ambienti con tempe¬ 
rature inferiori ai 15°C l’attività di parassitiz¬ 
zazione risulta condizionata negativamen¬ 
te, anche in riferimento alle minori esigenze 
termiche necessarie allo sviluppo 
dell’Aleurodide. 

2.3 Considerazioni 
conclusive 

L’impiego preliminare di insetticidi a 
bassa persistenza ed agenti sullo sviluppo 
preimmaginale per limitare al massimo la 
popolazione del fitofago aN’arrivo in azien¬ 
da delle giovani piante, il successivo uti¬ 
lizzo del parassita Encarsia formosa, nelle 
condizioni climatico-ambientali e colturali 
del 1993 e dell’azienda in cui si sono veri¬ 
ficate le prove, hanno ottenuto pieno suc¬ 
cesso con la produzione di Poinsettie com¬ 
mercialmente ineccepibili nell’aspetto este¬ 
tico. 

L’esperienza, che certamente dovrà es¬ 
sere ripetuta anche in condizioni di infesta¬ 
zione più consistenti per una standardizza¬ 
zione delle metodiche, ha in ogni caso aper¬ 
to una breccia nell’uso di fitofarmaci ad ele¬ 
vata tossicità nel controllo dell’Aleurodide e 
si propone come valida e fattibile alternati¬ 
va al loro incontrastato utilizzo. 
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QUALITÀ GENUINITÀ E TIPICITÀ 
DEGLI OLI EXTRA VERGINI 
DI OLIVA 


Italia, tra i paesi dell'area del 

L' Mediterraneo, appare uno dei più 
vocati alla coltivazione dell'ulivo e la 
produzione di olio, se non quantitativamente, 
poiché in questo senso ci precede la 
Spagna, indiscutibilmente si colloca tra quel¬ 
le della migliore qualità. 

Vocazione orografica e climatica, varietà 
e cultivar di ulivi diffuse, corrette tecnologie 
di raccolta e trasformazione delle olive fan¬ 
no del nostro paese il più forte produttore di 
oli extra vergini di oliva di elevato pregio, 
con più che soddisfacenti ed incoraggianti 
prospettive future. In quasi tutte le regioni ita¬ 
liane si coltiva ulivo e si produce olio. 

Alla base di qualsiasi discorso sull’olio di 
oliva e, in particolare, sull’olio extra vergine 
di oliva, vanno definiti e tutelati gli attributi di 
Qualità e Genuinità. La qualità di un pro¬ 
dotto alimentare viene definita come «l’in¬ 
sieme dei requisiti e funzioni dell’alimento in 
grado di soddisfare i bisogni del consuma¬ 
tore». 

Per il produttore, questo insieme di re¬ 
quisiti e funzioni si traduce in una serie di 
standard, generalmente fissati da norme na¬ 
zionali e sovranazionali, cui il prodotto deve 
rispondere. Soprattutto nel considerare l’olio 
extra vergine di oliva, occorre definire con¬ 
temporaneamente alla qualità, anche la ge¬ 
nuinità. Un alimento si definisce genuino, 
quando non è sottoposto a tecnologie di¬ 


verse da quelle tradizionalmente utilizzate, né 
è stato addizionato di sostanze estranee al¬ 
la sua natura. Contrastano dunque con il 
concetto di genuinità tutte quelle manipola¬ 
zioni illecite che vengono attuate in larga 
misura nel settore della produzione degli oli. 

Le manipolazioni illecite si possono sud¬ 
dividere in sofisticazioni e contraffazioni. Con 
«sofisticazione», si intende tutta una serie di 
trattamenti atti a rendere un olio scadente e 
appartenente ad una classe commerciale di 
basso valore, simile ad uno di maggior pre¬ 
gio; tipico esempio sono i trattamenti di neu¬ 
tralizzazione blanda e/o deodorazione più 
o meno spinta attuati su oli vergini lampan¬ 
ti allo scopo di promuoverli ad oli extra ver¬ 
gini di oliva. 

Con il termine «contraffazione» si inten¬ 
de, invece, la sostituzione di una parte del 
prodotto con un prodotto simile ma di minor 
pregio; si entra così nella complessa casistica 
di aggiunta di oli di semi estranei o di oli ap¬ 
partenenti a differenti classi merceologiche, 
aventi comunque composizione o caratteri¬ 
stiche chimico-fisiche simili all’olio sottopo¬ 
sto al taglio. 

Inoltre negli ultimi anni stanno assumen¬ 
do una sempre maggiore importanza gli 
aspetti legati alla tipicità del prodotto, defi¬ 
nendo con tale termine tutte quelle caratte¬ 
ristiche di produzione, lavorazione ed aspet¬ 
ti organolettici che costituiscono le peculia- 
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Fig. 1 - Uliveto a 
Bagnoli della 
Rosandra (TS). 



rità distintive di particolari oli extra vergini di 
oliva, ai quali viene generalmente attribuito 
un valore commerciale «selezionato» rispet¬ 
to ad altri oli. 

I parametri chimico-analitici atti a garan¬ 
tire le caratteristiche di Qualità e di Genuinità 
di un olio di oliva, sono codificati in Leggi o 
Regolamenti Comunitari ed internazionali 
(COI, CEE). Essendo Italia, Spagna, Grecia 
e Portogallo i paesi europei maggiori pro¬ 
duttori, le caratteristiche cui i prodotti devono 
rispondere per poter circolare all'interno del¬ 
la Comunità sono fissate dal Regolamento 
CEE n. 2568/91 e successive modificazio¬ 
ni. Tuttavia, poiché l’areale di distribuzione 
dell’olio comprende praticamente l'intero 
bacino del Mediterraneo, molti altri paesi 
produttori sono interessati alla normativa 
sugli oli di oliva, pur non facendo parte del¬ 
la CEE. Delle esigenze di tutti i paesi pro¬ 
duttori si fa carico il Consiglio Oleicolo 
Internazionale (COI) che riunisce sia i pro¬ 
duttori della CEE che gli extra comunitari 
(nord Africa, Turchia ecc.). 

Infine, tutti i prodotti alimentari debbono 
rientrare nelle caratteristiche per essi previ¬ 
ste dalla FAO/OMS e fissate dal Codex 
Alimentarius. Anche se non esiste a tutt’og- 
gi omogeneità tra le differenti tabelle com¬ 
positive, si sta tentando progressivamente di 
giungere ad una armonizzazione. Comunque 
i principali parametri chimico-analitici previ¬ 


sti dalla legislazione comunitaria, ed il loro si¬ 
gnificato sono riportati nella tabella 1. 

Per quanto riguarda invece i parametri 
certificanti la «tipicità», esiste la possibilità di 
assicurare in etichetta una certa provenien¬ 
za (legge n. 169 del 5/2/92 G.U. n. 49 del 
28/2/92) ma non è stato codificato al mo¬ 
mento alcun parametro analitico adatto a 
verificare le affermazioni vantate dal pro¬ 
dotto. Ma che cosa si intende per tipicità? 

L’unica possibilità di manipolazione leci¬ 
ta sull’olio extra vergine può essere il «taglio», 
cioè un olio avente un grado di acidità trop¬ 
po elevato può essere tagliato con un altro 
che rientri nei limiti legali in modo da non su¬ 
perare l’I % (di acidità) finale richiesto dalla 
legge per un extra vergine. 

A volte il «taglio» può essere effettuato per 
correggere un olio povero o poco armonio¬ 
so nel «flavor» (sensazione gustativa e ol¬ 
fattiva). Ad esempio la cultivar pugliese 
«Coratina» è caratterizzata da un aroma ac¬ 
centuato (piccante, amaro) e da un fruttato 
poco intenso; il contrario si verifica per l'olio 
ottenuto dalla cultivar «Frantoio». Una miscela 
dei due oli può quindi risultare più adatta al 
mercato. Inoltre, poiché la raccolta delle oli¬ 
ve in Italia costa molto di più rispetto ad al¬ 
tri paesi comunitari ed extracomunitari, vi è 
un forte interesse a sostituire il prodotto na¬ 
zionale con quello estero. Diventa allora ne¬ 
cessario distinguere chiaramente gli oli di 
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DETERMINAZIONE 


VALORE AMMESSO 


SIGNIFICATO 


Tab. 1 - Principali 
parametri chimico 
analitici previsti 
dalla legislazione 
comunitaria. 


Acidità 

max 1% (ac. oleico) 

Valutazione dello stato di conservazione dell'olio, 
ma anche delle olive da cui è stato ottenuto 

Numero di perossidi 

max 20 (meq. Oss. att./Kg) 

Valutazione dello stato di conservazione dell'olio: 
è una misura della rancidità 

Panel test 

punteggio min 6,5 

Valutazione della rispondenza alla categoria 
commerciale tramite sensibilità degustativa e olfattiva 

Cere 

max 250 ppm 

Un valore elevato indica la presenza di olio di sansa 

Trilinoleina 

max 0,5% 

Un valore superiore indica la presenza di olio di 
semi privato dell'insaponificabile o di olio tunisino 

Acidi grassi saturi 
in posizione 2 

max 1,3% 

Un valore superiore indica la presenza di olio 
esterificato 

Campesterolo 

max 4,0% 

Un valore più elevato indica la presenza di olio 
di semi 

Stigmastenolo 

ccampesterolo 

Un valore più elevato indica la presenza di olio 
di semi o di olive del Salento 

Eritrodiolo 

max 4,5% 

Un valore elevato indica la presenza di olio di sansa 

Brassicasterolo 

max 0,2% 

Un valore elevato indica la presenza di olio di colza 

Delta 7 stigmastenolo 

max 0,5% 

Un valore elevato indica la presenza di olio 
di girasole o cartamo 

Steroli totali 

min 1000 ppm 

Un valore inferiore indica che l'olio è stato privato 
degli steroli per renderlo irriconoscibile 

Isomeri trans 

max 0,03% 

Un valore elevato indica la presenza di olio 
raffinato severamente per togliere gli steroli 

K 232 

max 2,40 

Un valore elevato indica la presenza di olio 
raffinato e/o ossidato 

K 270 

max 0,20 

Un valore elevato indica la presenza di olio 
raffinato o più o meno ossidato 

Delta K 

max 0,01 

Un valore elevato indica la presenza di olio 
raffinato o più o meno ossidato 

Stigmasta, 3-5 diene 

max 0,10 ppm 

Un valore superiore indica la presenza di oli 


raffinati in oli di oliva vergini 


provenienza ignota da quelli ottenuti con 
determinate olive. In Italia sono almeno una 
quarantina le varietà di ulivo coltivate e co¬ 
sì come non si chiama semplicemente vino 
d’uva un Barbera, un Barbaresco o un 
Chianti, così sarebbe logica una più preci¬ 
sa identificazione per l’olio. 

Il consumatore cioè dovrebbe essere 
informato dei pregi, delle caratteristiche di 
ogni varietà, né più né meno di come è sta¬ 
to fatto per il vino. Ma proprio questa iden¬ 
tificazione risulta assai complicata e non 
solo perché con abili miscelature un olio di 
Bitonto diventa indistinguibile da un olio del 


Garda. Infatti, se per alcune zone esistono 
conoscenze precise sui parametri legati al¬ 
le varietà, all’ambiente, ai metodi di colti¬ 
vazione e di lavorazione, ci sono invece mol¬ 
te zone dove queste conoscenze non sono 
state approfondite. Il marchio di origine geo¬ 
grafica comunque, secondo quanto previ¬ 
sto dalla legge, potrà trovare ospitalità so¬ 
lo nella categoria dei vergini e degli extra¬ 
vergini previsti dalla classificazione comu¬ 
nitaria. L’appartenenza di un olio alla cate¬ 
goria degli extravergini che fino al 1991 ve¬ 
niva accertata con la sola determinazione del 
parametro acidità oggi viene certificata an- 
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che mediante il panel test. 

Un alimento in genere, non può essere 
valutato solo in base alle sue caratteristiche 
compositive, in quanto lo si disarticolereb¬ 
be, in tal modo, dalla funzione primaria cui 
esso è preposto e cioè al soddisfacimento 
di un bisogno del consumatore. Il godimento 
di un prodotto può essere rappresentato 
dalle sue qualità sensoriali, ma queste non 
possono essere rappresentate in termini di 
proprietà chimico-fisiche (Brien C.J. et al., 
1987). Gli assaggiatori di un panel (gruppo 
di valutazione organolettica) hanno dunque 
il compito di certificare la categoria (extra ver¬ 
gine, vergine, corrente, lampante) e la tipi¬ 
cità di un olio che va al confezionamento. Tali 
gruppi dovrebbero essere composti da 
esperti selezionati per le loro innate doti per¬ 
cettive e per la capacità di descriverle in 
modo univoco e preciso. Il fatto poi che un 
olio risulti appartenere alla qualità extra ver¬ 
gine dipende da numerosi fattori, cioè dal 
grado di maturazione delle olive (devono in¬ 
fatti essere raccolte man mano che maturano 
ed essere portate fresche al frantoio), dal ti¬ 
po di raccolta (manuale o meccanica), dal 
metodo usato per l’estrazione (con le mole 
di pietra o con frangitori meccanici) e so¬ 
prattutto dalla rapidità con cui vengono ef¬ 
fettuate le varie operazioni (a causa dell’in- 
staurarsi di una serie di reazioni enzimatiche 
a carico della parte grassa tanto più rapide 


quanto più le olive sono state danneggiate 
o ammaccate durante la raccolta). 

La legislazione nazionale a riguardo si 
è espressa promulgando la legge n. 169 del 
5 febbraio 1992 sulla disciplina per il rico¬ 
noscimento della denominazione di origi¬ 
ne controllata degli oli di oliva vergini ed ex¬ 
tra vergini e con il decreto del 23 giugno 
1992 sull’istituzione dell’albo nazionale 
degli assaggiatori degli oli di oliva vergini 
ed extravergini a denominazione di origine 
controllata. 
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SOLANUM NIGRUM 



Fig. 1 - Pianta adulta di 
Solanum nigrum. 



I diserbo è una pratica agronomica 
| fondamentale per una corretta ge¬ 
stione delle colture. La strategia da 
adottare nel controllo delle malerbe deve 
tener conto di vari fattori quali il tipo di ter¬ 
reno, la coltura praticata, la rotazione agra¬ 
ria prevista ma, soprattutto, è importante 
conoscere le caratteristiche eco-fisiologi¬ 
che specifiche di ogni specie che va a con¬ 
correre alla composizione della flora infe¬ 
stante. 

Con il fine preciso di fornire degli strumenti 
di conoscenza in questo campo, da questo 
numero si inizia la pubblicazione di una se¬ 
rie di schede descrittive monografiche del¬ 
le erbe infestanti maggiormente diffuse in 
regione che interessano le colture erbacee. 
In ognuna di queste schede verranno prese 
in considerazione le principali caratteristi¬ 
che botaniche e fisiologiche di una malerba 
ed i suoi possibili metodi di controllo, for¬ 
nendo nel contempo utili indicazioni, anche 
fotografiche, per un corretto riconoscimen¬ 
to della malerba stessa. 

SOLANUM NIGRUM 

È una dicotiledone della famiglia delle 
Solanaceae. 

Nomi volgari: erba morella, pomidorella, so¬ 
lano nero, ballerina 

Nome Friulano: Jerbe more, tuessin ( tossi- 








co, velenoso, amaro) 

Specie congeneri presenti in Friuli V-G: S. 
dulcamara, S. humile, S. luteum, S. alatum, 
S. nitidibaccatum, S. sublobatum. 

Altre infestanti appartenenti alla stessa fa¬ 
miglia: Datura stramonium (stramonio o er¬ 
ba delle streghe). 

Nome 


L’etimologia di Solanum è incerta, forse 
deriva dal latino “solamen” (conforto, con¬ 
solazione) con riferimento alle proprietà me¬ 
dicamentose che molte specie del genere 
possiedono, infatti le foglie del solanum ve¬ 
nivano usate per lenire i dolori su ulcere der- 
mali o emorroidi. Un'altra derivazione po¬ 
trebbe discendere da “sol” (sole) quindi pian¬ 
ta del sole. Nigrun fa riferimento al colore dei 
frutti. 


Fig. 2 - Plantula 
di S. nigrum. 


Fig. 3 - Plantula 
di A. retroflexus. 



Il S. nigrum (fig 1 -2) è una pianta erbacea 
annuale alta 30-70 cm con radice fittonan- 
te. I cotiledoni sono lanceolati, appuntiti e pe¬ 
losi. Le prime foglie vere sono ovali, pelose, 
di colore verde scuro e opaco, spesso con 
sfumature porpora. Le foglie adulte sono 


Descrizione 


ovate allungate con margine dentato. 
Presenta un fusto angoloso e rami cilindri¬ 
ci. I fiori sono riuniti su corimbi extrascella- 
ri. Il calice è formato da 5 lembi arrotolati e 
la corolla si divide in 5 lembi bianchi lan¬ 
ceolati. Cinque stami gialli spiccano al cen¬ 
tro della corolla. Il frutto è una bacca globosa 
inizialmente verdastra, nera a maturità. 

Il S. nigrum contiene in tutte le sue parti 
diverse sostanze farmacologicamente attive 
e in particolare un glucoalcaloide: la solani- 
na. Tale alcaloide, contenuto anche nelle 
parti verdi della patata e del pomodoro, agi¬ 
sce come narcotico sul cervello e sull’ap¬ 
parato nervoso in genere, paralizzando le 
terminazioni delle fibre sensitive e motorie. 

Nei primi stadi di sviluppo (cotiledoni e 
prime foglie) l’erba morella può essere facil¬ 
mente confusa con I ’Amarantus retroflexus 
(fig 3). Si distinguono in quanto nell’ama¬ 
ranto i cotiledoni sono più affusolati e leg¬ 
germente meno appuntiti; inoltre, sempre 
nell’amaranto, le prime foglie presentano 
una lieve incisione in punta e specie nella pa¬ 
gina inferiore tendono ad essere rossastro- 
violacee. 

Caratteristiche eco-fisiologiche 

Il Solanum nigrum ha un ciclo primaveri¬ 
le estivo, per cui compete con colture qua¬ 
li la bietola, la soia, il mais e il girasole. Nasce 
a primavera, ma la germinazione dei semi è 
caratterizzata da una notevole scalarità. 
Fiorisce e fruttifica da primavera all’autunno. 
Questa malerba viene definita ruderale, cioè 
capace di affermarsi in habit disturbati men¬ 
tre, in terreni non lavorati quali i prati, viene 
in genere sopraffatta dalla competizione del¬ 
le altre piante. 

È una pianta capace di produrre una 
grande quantità di biomassa in tempi brevi 
e contemporaneamente un numero molto 
elevato di semi. Secondo alcuni autori una 
pianta di erba morella in un anno può pro¬ 
durre fino a 8000 semi, secondo altri fino a 
40000. Tali semi possono rimanere vitali nel 
terreno fino a 40 anni. 

Controllo del S. nigrum 

Nelle colture primaverili-estive, vista la 
scalarità delle emergenze di questa infe¬ 
stante, in genere non sono risolutivi gli in¬ 
terventi meccanici in presemina o in alter¬ 
nativa l’uso di erbicidi disseccanti o diserbanti 
totali ad azione sistemica. Tali interventi de¬ 
vono essere integrati con quelli di pre o 
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Principio attivo 


Colture 



Sensibilità 


bietola 

mais 


soia 

gasde 

al p.a. 

Alaclor+Linuron 


X 




S-MS 

Alaclor + Metabenztiazuron 


X 




S 

Alaclor+Pendimetalin 


X 




S 

Alaclor + Terbutilazina 


X 




S-MS 

Cloridazon 

X 





S-MS 

Ethofumesate + Lenacil 

X 





S-MS 

Flurocloridone 





X 

S 

Metabenztiazuron 


X 



X 

S 

Metamitron 

X 





S 

Metolaclhor + Cloridazon 

X 





S 

Metolaclhor + Cyanzina 


X 




S 

Metolaclhor + Linuron 


X 


X 


S-MS 

Metolaclhor+Oxadiazon 




X 


S 

Metolaclhor+ Pendimetalin 


X 


X 


S 

Metolaclhor + Terbutilazina 


X 




S-MS 

Oxadiazon 




X 

X 

S 

Oxifluorfen 





X 

S 

Pendimetalin 


X 


X 

X 

S-MS 

Pendimetalin + Linuron 


X 


X 

X 

S 

Pendimetalin + Metobromuron 





X 

S 

Simazina * 


X 




S 

Terbutilazina* 


X 




S 


Colture 





Principio attivo 

bietola mais 

90ia 


stadio 

Sensibilità 






infestante 

al p.a. 

Acifluorfen 



X 


<4f 

S 






>4f 

MS 

Bentazone 

X 


X 


<4f 

S 






>4f 

S-MS 

Bromoximil 

X 




<4f 

S . 






>4f 

MS 

Cloridazon 

X 




<4f 

S 






>4f 

S 

Dicamba 

X 




<4f 

S 






>4f 

MS 

Ethofumesate 

X 




<4f 

S 






>4f 

S-MS 

Fomesafen 



X 


<4f 

S 






>4f 

MS 

Imazethapyr 



X 


<4f 

S 






>4f 

S 

Metamitron 

X 




<4f 

S 






>4f 

S 

Pyridate 

X 




<4f 

S 






> 4 f 

S 

Pyridate + Bromoximil 

X 




<4f 

S 






> 4 f 

S 

Primisulluron 

X 




< 4 f 

S 






> 4 f 

MS 


Tab. 1 - Diserbanti di pre emergenza: sensibilità del 
S. nigrum ai principi attivi (p.a.). 

* ecotipi resistenti; S=sensibile; MS =mediamente 
sensibile. 


Tab. 2 - Diserbanti di post emergenza: sensibilità del 
S. nigrum ai principi attivi (p.a.). 

- <4f: infestante con meno di 4 foglie; 

- >4f: infestante con più di 4 foglie. 


Fig. 4 - Solanum nigrum (erba morella): a) rametto 
fiorito e fruttificato; b) fiore. 



post emergenza (tab. 1 e 2 ) 

Esiste un’ampia gamma di erbicidi resi¬ 
duali che possono essere usati in pre emer¬ 
genza e che in genere controllano abba¬ 
stanza bene l'erba morella. Si ricorda però 
che sono stati segnalati biotipi di S. nigrum 
resistenti alle triazine (atrazina - simazina - 
terbutilazina). 

Anche in post-emergenza esiste un’am¬ 
pia serie di erbicidi ma la loro efficacia varia 
in funzione dello stadio di sviluppo della 
pianta. Oltre lo stadio di 4 foglie sono pochi 
i principi attivi completamente efficaci. 

Nel mais ricordiamo il PIRIDATE molto ef¬ 
ficace su solanum (come anche su cheno¬ 
podio e amaranto) fino allo stadio di 10-12 
foglie, nella soia il nuovo IMAZETAPYR. 

NeH’ambito del diserbo della bietola, sem¬ 
pre molto delicato, il S. nigrum non è un 
grosso problema. I normali principi attivi 
usati contro le altre dicotiledoni in pre e po¬ 
st emergenza controllano agevolmente an¬ 
che questa solanacea. 
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PIANO REGIONALE 
DI PREVENZIONE E PROFILASSI 
DELLA MIXO E DELLA M.E.V. 
PER IL 1994 


ontinua, anche per l'anno in corso, 
C l’iniziativa, sviluppata a suo tempo del 
Consorzio Avicunicolo, per la profi¬ 
lassi di due gravi malattie epidemiche che 
colpiscono i conigli: la mixomatosi e la ma¬ 
lattia emorragica virale, a suo tempo nota co¬ 
me malattia «X». Con l’avvenuto accorpa¬ 
mento dei vari enti operanti in zootecnia e 
con la costituzione dell’Associazione 
Allevatori del Friuli-Venezia Giulia la gestio¬ 
ne operativa del piano a livello regionale è 
stata affidata a quest’ultima. Gli obiettivi che 
si intendono gradualmente raggiungere so¬ 
no: creare una capillare informazione ed 
educazione degli allevatori e dei conduttori 
di conigliere familiari e rurali ad estendere una 
copertura immunitaria sul territorio regiona¬ 
le, attraverso la promozione delle vaccina¬ 
zioni. 

In particolare queste ultime saranno ef¬ 
fettuate gratuitamente e su richiesta, da par¬ 
te di personale veterinario appositamente 
incaricato, sotto il controllo delle UU.SS.LL. 

Sottolineando che non esiste alcuna con¬ 
troindicazione nel consumo delle carni di 
conigli sottoposti a vaccinazione, il primo 
consiglio che l’Associazione Allevatori del 
Friuli-Venezia Giulia rivolge ai titolari di co¬ 
nigliere familiari è di attuare rigorosamente 
le semplici ma efficaci norme di prevenzio¬ 
ne nonché chiamare immediatamente il ve¬ 
terinario nel caso di mortalità sospetta. 
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Inoltre, non appena nelle vicinanze si pre¬ 
sentino focolai, la cosa migliore è di prov¬ 
vedere alla macellazione dei capi maturi e 
conservarne poi le carni nel congelatore do¬ 
mestico per il loro successivo consumo. 

Prima di approfondire la conoscenza del¬ 
la MIXO e della MEV e dei comportamenti da 
adottare per combatterne la diffusione, si 
precisa che ogni informazione può essere ri¬ 
chiesta all’Associazione sopraccitata pres¬ 
so le varie sedi regionali: Udine Tel. 
0432/510389, Pordenone Tel. 0434/541511, 
Gorizia Tel. 0481/531541, Tolmezzo Tel. 
0433/2327, al veterinario della propria U.S.L., 
oppure all’Istituto zooprofilattico di Udine o 
di Pordenone. 

La malattia emorragica virale 

È una infezione altamente trasmissibile so¬ 
stenuta da un virus. Sembra colpire sola¬ 
mente i conigli domestici, selvatici e le lepri 
al di sopra dei 30-50 giorni di vita. 

La malattia è stata osservata, a partire dal 
1986, in tutte le regioni italiane con morta¬ 
lità elevata nelle lepri, rinvenute in gran nu¬ 
mero nei campi e nei boschi, e nei conigli, so¬ 
prattutto negli allevamenti di tipo rurale. Si 
manifesta in maniera improvvisa, quasi mai 
preceduta da chiari sintomi premonitori; gli 
unici segni che si osservano con frequenza 
nell’animale ancora vivo sono la fuoriuscita 








Fig. 1 - MEV: Evidente 
la fuoriuscita di sangue 
dalle narici, segnale 
esteriore della 
malattia. 



di sangue dalle narici e crisi di tipo eccitativo. 

Lesioni 

Le lesioni anatomapatologiche a carico de¬ 
gli organi interni sono caratterizzate da un 
gravissimo quadro emorragico con dege¬ 
nerazione del fegato e delle reni; caratteri¬ 
stica è l’alterazione di tipo emorragico e 
ipertrofico a carico del timo mentre l’aspet¬ 
to generale della carcassa dell’animale col¬ 
pito è in genere buono. 

Diagnosi 

La presenza delle lesioni e la mortalità im¬ 
provvisa ed elevata degli animali al di sopra 
dei 30 - 50 giorni è, in genere sufficiente a 
diagnosticare la malattia. È sempre racco¬ 
mandabile però avvertire il veterinario 
dell’U.S.L. e richiedere l’intervento diagno¬ 
stico alla sezione dell’Istituto zooprofilattico. 
Gli animali morti vanno sempre distrutti con 
il fuoco o interrati, cosparsi di calce, così pu¬ 
re i liquami e le deiezioni. 

L’allevamento e tutte le infrastrutture do¬ 
po una accurata pulizia dovranno essere di¬ 
sinfettate mediante cloroderivati (ipoclorito 
di sodio, clorammine) o iodofori. Dopo di 
che è opportuno effettuare nell’allevamen¬ 
to un vuoto sanitario di almeno 4 settimane. 

Le misure generali di profilassi igienica so¬ 
no: un controllo costante della salute degli 
animali, la lotta a mosche, zanzare ectopa¬ 
rassiti ai topi, le disinfezioni regolari anche 
a vestiti ed attrezzature. 

Vaccinazione 

Assieme alle suddette misure di profi¬ 


lassi è necessario ricorrere alla vaccinazio¬ 
ne preventiva che deve essere eseguita due 
volte l'anno sui riproduttori e su capi desti¬ 
nati alla riproduzione. 

L’inoculazione del vaccino deve essere 
eseguita per via sottocutanea nella dose di 
1 mi. a capo. 

Per legge le vaccinazioni devono essere 
eseguite da veterinari; per agevolare al mas¬ 
simo tutti gii allevatori grandi e piccoli della 
regione l’Associazione ha incaricato 12 ve¬ 
terinari che assolveranno gratuitamente al¬ 
le richieste di intervento. Infatti il piano di 
profilassi regionale finanzia sia l’acquisto 
che la somministrazione dei vaccini. 

È necessario quindi far pervenire telefo¬ 
nicamente le richieste alle sedi operative e 
periferiche dell’Associazione Allevatori del 
Friuli-Venezia Giulia o ai Servizi Veterinari 
delle unità Sanitarie della regione. 

LA MIXOMATOSI 

È una malattia virale dei conigli domesti¬ 
ci e selvatici e delle lepri che presenta un an¬ 
damento acuto, subacuto e cronico. 

Come per la MEV l’agente responsabile 
della mixomatosi è un virus che può resistere, 
anche per periodi prolungati, nell’ambiente 
esterno e che non si trasmette, né dà ma¬ 
lattia, agli altri animali o aH’uomo. 

Altamente distruttiva, è perciò inclusa 
nell’elenco delle malattie per le quali esiste 
l’obbligo della denuncia e dell’attivazione 
delle misure di polizia veterinaria con la di¬ 
chiarazione di zona infetta, la limitazione 
dei movimenti degli animali, la distruzione 


38 









di quelli infetti, la disinfezione ecc.. 

lutamente nelle concimaie o nelle discariche), 
vuoto sanitario con disinfezioni molto ac¬ 



Epidemiologia 

curate. 



Il contagio avviene per contatto diretto, 1 
soprattutto attraverso zanzare, pulci, pi- ! 

Vaccinazioni 



docchi, acari della rogna, che fungono da vei- : 

Anche in questo caso è importante ri¬ 



colatori del virus da un animale all’altro. Altri 

correre, soprattutto in zone ad alta densità 




animali: cani, topi e gatti possono portare il 
virus negli allevamenti tramite le carcasse di 
conigli morti, così pure l’uomo e i suoi stru¬ 
menti di lavoro (vestiti, scarpe, attrezzature, 
eccetera) sono possibili veicolatori. 

Diagnosi 

È importante che gli allevatori sappiano 
riconoscerla fin dalla prima comparsa al fi¬ 
ne di poterla denunciare. Il periodo che in¬ 
tercorre fra l'infezione e la manifestazione dei 
sintomi (periodi di incubazione) è di 5-15 
giorni: ciò varia da un tipo di animale all’al¬ 
tro, dallo stato immunitario degli animali, dal 
tipo di virus, ecc.. 

Normalmente si osserva la comparsa di 
febbre accompagnata da abbattimento, ar¬ 
ruffamento del pelo, perdita di appetito a 
cui segue la comparsa di congiuntivite, dap¬ 
prima sierosa e poi mucopurulenta. 
Contemporaneamente compaiono infiam¬ 
mazioni ed edema a livello di organi genita¬ 
li sia maschili sia femminili. Si prestano poi 
noduli sottocutanei a livello di testa e orec¬ 
chie. Sono questi i mixomi, che danno al 
coniglio un aspetto mostruoso che ricorda 
una faccia leonina. La morte sopraggiunge 
in un arco di 5-10 giorni dopo la comparsa 
dei primi sintomi. Da evidenziare che gli or¬ 
gani interni di solito non presentano alcuna 
alterazione, a meno che non si sovrappon¬ 
gano alla mixomatosi altre infezioni. 

Profilassi 

La mixomatosi può essere fronteggiata ef¬ 
ficacemente mediante le misure di profilas¬ 
si igienico-sanitaria: controllo costante del¬ 
la salute degli animali (quarantena, vacci¬ 
nazioni, trattamenti antiparassitari, eccete¬ 
ra), disinfezioni regolari e frequenti, lotta a 
mosche e zanzare, lotta agli etoparassiti 
(acari, zecche, e altri), limitazioni di tutti i 
movimenti all’esterno e aH’interno degli al¬ 
levamenti, acquisto di riproduttori da alle¬ 
vamenti controllati, cautela nell’accesso di 
commercianti o estranei all’allevamento; in 
caso di malattia: diagnosi precisa e preco¬ 
ce, denuncia all’U.S.L. del sospetto di ma¬ 
lattia, attivazione delle misure di polizia ve¬ 
terinaria, eliminazione e distruzione degli ani¬ 
mali ammalati (che non vanno gettati asso¬ 


di allevamenti e dove le condizioni climati¬ 
che favoriscono la diffusione della malattia, 
alla vaccinazione che deve essere preven¬ 
tiva e non con la malattia già in atto. 

Il vaccino va somministrato per via in¬ 
tradermica sulla superficie dei padiglioni au¬ 
ricolari in misura di 0,2 mi con le siringhe sen¬ 
za ago a pressione (Dermojet). 

È consigliato poi effettuare un richiamo 
su tutti i riproduttori ogni sei mesi. I conigli 
all’ingrasso, i coniglietti di 20-30 giorni (an¬ 
cora con la madre) andrebbero vaccinati al¬ 
meno una volta all'anno, preferibilmente nei 
mesi estivi, in quanto i focolai di malattia 
sono più numerosi alla fine dell’estate. 

Ovviamente tale programma deve esse¬ 



Fig. 2 - Tipica presenza 
di mixomi a “bottone” 
sulle orecchie 
di un coniglio infetto. 


re modificato a seconda della zona dove si 
trova l’allevamento (più o meno ricca di zan¬ 
zare, più o meno densa di animali), a se¬ 
conda dell’andamento stagionale e soprat¬ 
tutto in base alle conoscenze sull’espan¬ 
sione di malattia. In ogni caso è opportuno, 
essendo vigente il piano di prevenzione re¬ 
gionale, che il programma di vaccinazione 
sia eseguito per ciascun allevamento se¬ 
condo le modalità stabilite dal piano mede¬ 
simo con il controllo del settore veterinario 
dell’U.S.L competente. 
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PRODUZIONI DI LATTE 
E CONTENUTO 
IN CELLULE SOMATICHE 


a costante verifica dei valori 
di cellule somatiche nelle lat¬ 
tazioni delle singole bovine è 
ormai una condizione indispensa¬ 
bile per attuare una efficace azione 
di profilassi della mastite. 

Inoltre, attraverso il calcolo dal 
Linear Score l’allevatore può oggi 
stimare la perdita produttiva corre¬ 
lata a valori anomali di “conta” cel¬ 
lulare e disporre di un nuovo inte¬ 
ressante parametro per l’interpre¬ 
tazione di questo importante dato 
di analisi. 

L’analisi della conta cellulare ha as¬ 
sunto negli ultimi anni un ruolo fondamen¬ 
tale nella prevenzione della mastite delle 
bovine da latte. 

L’innalzamento del numero di cellule 
somatiche nel latte permette infatti di al¬ 
lertare l’allevatore sulla presenza di stati in¬ 
fiammatori a carico del tessuto mammario 
delle proprie bovine. 

Questo tipo di analisi viene oggi fre¬ 
quentemente effettuata da laboratori spe¬ 
cializzati i quali determinano il contenuto di 
cellule per millilitro. 

Le cellule somatiche del latte sono in 


parte originate dallo sfaldamento del tessuto 
epiteliale mammario (cellule epiteliali) ed in 
parte provengono dal sangue (leucociti). La 
presenza di stati infiammatori nella mam¬ 
mella determina un loro sensibile accu¬ 
mulo nel latte e pertanto la loro “conta” di¬ 
viene un indicatore indiretto, ma molto at¬ 
tendibile, delle possibili alterazioni. 

Alla maggior parte degli allevatori è no¬ 
to il dato fornito dal servizio Latte Qualità 
dell’ Associazione Allevatori del Friuli- 
Venezia Giulia relativo all’analisi del cam¬ 
pione di massa effettuato nel latte conferi¬ 
to ai centri di trasformazione. 

Questo dato, seppur generico, è già un 
primo importante indicatore dello stato sa¬ 
nitario generale della mandria per il pro¬ 
blema mastite. 

Esso, infatti, più risulterà elevato, tanto 
più è probabile la diffusione di alterazioni 
mammarie negli animali della stalla. 

In condizioni ottimali, il contenuto in cel¬ 
lule somatiche del latte oscilla tra le 10.000 
e le 100.000 cellule/ml. 

L’allevatore che riscontrasse nel latte 
della propria stalla valori superiori (in par¬ 
ticolare superiori alle 300.000 cellule/ml), 
dovrà disporre indagini ulteriori e, sulle bo¬ 
vine problema mettere in atto una ade¬ 
guata profilassi sanitaria. 

Le varie situazioni riscontrabili esem¬ 
plificate in figura 1. 
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Dal 1° gennaio 1994 l’allevatore dovrà inol¬ 
tre osservare le numerose norme contenu¬ 
te nella Direttiva Cee 92/46 (Fig. 2), ivi com¬ 
presi i limiti da rispettare nel contenuto di cel¬ 
lule somatiche. 


1 Le cellule somatiche 
per singola vacca 
e il linear score 
(Punteggio Lineare) 


L’indagine sul solo campione di massa del 
latte di allevamento è purtroppo un elemento 
diagnostico insufficiente per inquadrare cor¬ 
rettamente il problema mastiti in allevamento. 

Una efficace prevenzione alla mastite non 
può infatti prescindere dalla costante verifi¬ 
ca, dei valori di cellule somatiche nella latta¬ 
zione delle singole bovine. 

Un controllo mensile è sufficiente a se¬ 
guire l’andamento della lattazione permet¬ 
tendo di isolare per tempo i casi problema 
e di intervenire adeguatamente. 

Infatti valori individuali che superino le 
300.000 cellule sono un avviso che in qual¬ 
che soggetto può essere in atto una di¬ 
sfunzione ed è quindi necessario condurre 
ulteriori accertamenti. 


NORME SANITARIE PER LA PRODUZIONE E LA COMMERCIALIZZAZIONE DI LATTE 
CRUDO, DI LATTE TRATTATO TERMICAMENTE E DI PRODOTTI A BASE DI LATTE. 

NORME DA OSSERVARE AL MOMENTO DELLA RACCOLTA PRESSO L’AZIENDA DI PRODUZIONE O DELL’AMMISSIO¬ 
NE DEL LATTE CRUDO NELLO STABILIMENTO DI TRATTAMENTO, E/O DI TRASFORMAZIONE. 

1 ) Latte crudo destinato alla produzione di latte alimentare trattato termicamente (disciplinato anche dalla legge 169/89 già re¬ 
cepita in provincia): 

Tenore di germi (u.f.c./ml) <100.000 

Tenore di cellule somatiche (n°/ml) < 400.000 

2) Latte crudo destinato alla fabbricazione di prodotti a base di latte 

dal 1/1/1994 dal 1/1/1998 

Tenore di germi (u.f.c./ml) < 400.000 < 100.000 

Tenore di cellule somatiche(n7ml) <500.000 < 400.000 

3) Latte crudo destinato alla fabbricazione di prodotti “al latte crudo” il cui processo di fabbricazione non comprenda 
alcun trattamento termico: 

Tenore di germi (u.f.c./ml) < 100.000 

Tenore di cellule somatiche (n°/ml) < 400.000 




FINO A 100.000 
SITUAZIONE OTTIMALE 



DA 100.000 A 300.000 
NON EMERGONO 
PARTICOLARI PROBLEMI 


DA 300.000 A 600.000 
È MOLTO PROBABILE LA PRESENZA 
DI ALTERAZIONI MAMMARIE 
È NECESSARIO ANALIZZARE 
I SINGOLI ANIMALI 



OLTRE 600.000 
TRATTASI DI 
ALLEVAMENTO 
PROBLEMA 


Fig. 1 - Come interpretare il numero di cellule del campione di massa. 
Fig. 2 - Direttiva CEE 92/46. 
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Un nuovo parametro per l’interpretazio¬ 
ne della conta cellulare è il LINEAR SCORE 
o punteggio lineare, ottenuto esprimendo 
logaritmicamente i valori di analisi. 

Questa operazione matematica consen¬ 
te di trasporre i dati ottenuti dal laboratorio 
in una scala di punteggio che va da 1 a 9 pun¬ 
ti dove a 1 corrisponde una conta di 25.000 
cellule mentre i successivi incrementi unita¬ 
ri avvengono ad ogni raddoppio dei valori di 
analisi. (1-25.000, 2-50.000, 3-100.000, 4- 
200.000 ecc.) 

Questo nuovo modo di esprimere la con¬ 
ta cellulare è stato introdotto negli Stati Uniti 
dopo aver riscontrato il suo più stretto rap¬ 
porto, rispetto ai valori assoluti, con le di¬ 
sfunzioni mammarie e la sua utilità al fine di 
stimare le perdite di produzione ad esse 
conseguenti. 

Sulla base della esperienza americana, 
anche in Italia è stata condotta un indagine 
per verificare, nella nostra realtà, la correla¬ 
zione esistente tra Linear Score, alterazioni 
mammarie e perdite produttive; i risultati di 
questo lavoro sono riportati in tabella 1. 

Questi dati sono stati ottenuti grazie ad 
una indagine condotta su 179.887 esiti in¬ 
dividuali relativi a n. 23.879 vacche sotto¬ 
poste ai Controlli Funzionali in provincia di 
Brescia. 

Come è facile intuire dalla Tabella, la per¬ 
dita produttiva di 0,48 litri per le primipare e 
di 0,78 litri nelle pluripare, è un valore co¬ 
stante che va a sommarsi ad ogni aumento 
unitario di Linear Score. 

È significativo quindi evidenziare che l’en¬ 
tità dei problemi non aumenta proporzio¬ 
nalmente all'Incremento dei valori assoluti, 
ma al raddoppio degli stessi (la perdita pro¬ 
duttiva è quindi la stessa sia nel passaggio 
da 100.000 a 200.000 cellule che nella va¬ 


riazione da 1.600.000 a 3.200.000). 

Il Linear score è ulteriormente importan¬ 
te nella valutazione della media aziendale, in¬ 
fatti la media dei Linear Score, rispetto alla 
media delle cellule, interpreta in maniera più 
precisa la situazione di stalla. 

È facilmente comprensibile che medie di 
allevamento identiche, come illustrato 
nell’esempio di Tabella 2, possono risultare 
da distribuzioni di valori sui singoli animali 
completamente diverse. 

Infatti, mentre nell’allevamento A la me¬ 
dia è determinata da valori individuali me¬ 
diamente molto vicini, nell’allevamento B 
sono solo alcuni valori sporadici ad innalza¬ 
re la media, in quanto la maggioranza dei 
soggetti in allevamento risulta avere valori 
estremamamente bassi. 


2 L'importanza delle analisi 
sui singoli animali 

L’allevatore che si appresti ad avviare una 
azione di miglioramento per le cellule so¬ 
matiche del proprio allevamento scoprirà 
che, dopo aver agito sugli aspetti gestiona¬ 
li quali alimentazione, tecniche di mungitu¬ 
ra, ecc., la soluzione del problema risulterà 
legata alla individualità dei soggetti. 

Infatti, per agire efficacemente nei confronti 
della mastite è determinante disporre di infor¬ 
mazioni sui singoli capi in modo da localiz¬ 
zare con precisione gli animali con valori 
anomali e quindi colpiti da possibili disfun¬ 
zioni. 

Gli allevatori che aderiscono al servi¬ 
zio di controllo della produzione di latte 
effettuato dall’A.A.F.V.G., dispongono 
di un efficace strumento di lotta contro 


Tab. 1 - Linear score 
e perdita 
di produzione 
attese per Kg 
per capo. 





Primipare 

Secondipare 

Linear 

Score 

Cellule x 1.000 

Perdita latte 
giornaliera 

Perdita latte in 
305 giorni 

Perdita latte 
giornaliera 

Perdita latte in 
305 giorni 

1 

25 

_ 

_ 



2 

50 

— 

— 

— 

— 

3 

100 

0,48 

146 

0,78 

238 

4 

200 

0,96 

293 

1,56 

476 

5 

400 

1,44 

439 

2,34 

714 

6 

800 

1,92 

586 

3,12 

952 

7 

1600 

2,40 

732 

3,90 

1189 

8 

3200 

2,88 

878 

4,68 

1427 

9 

6400 

3,36 

1025 

5,46 

1665 
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ALLEVAMENTO A 


ALLEVAMENTO B 

BOVINA 

CELLULE 

LINEAR 

CELLULE 

LINEAR 


(x 1000) 

SCORE 

(x 1000). 

SCORE 


1 

100 

3 

100 

3 

2 

200 

4 

400 

5 

3 

100 

3 

800 

6 

4 

200 

4 

25 

1 

5 

100 

3 

25 

1 

6 

200 

4 

25 

1 

7 

100 

3 

25 

1 

8 

200 

4 

25 

1 

9 

100 

3 

25 

1 

10 

200 

4 

50 

2 


150 

3,5 

150 

2,2 


Tab. 2 - Valutazione 
del reale stato 
sanitario mediante 
il Linear Score. 



le patologie mastitiche. 

Grazie alle informazioni raccolte nel cen¬ 
tro meccanografico, relative ai rilievi mensi¬ 
li di stalla e le successive analisi di labora¬ 
torio, è stato possibile attivare un nuovo ta¬ 
bulato di “Analisi delle produzioni e cellule 
somatiche”. In questo elaborato, per cia¬ 
scuna bovina, viene fornita una serie di infor¬ 
mazioni riguardanti le produzioni, le analisi 
del grasso e delle proteine il numero di cel¬ 
lule somatiche della lattazione in corso raf¬ 
frontata con le precedenti. Quest’ultima 
analisi, bovina per bovina, consente di evi¬ 
denziare di volta in volta all'allevatore le bo¬ 
vine in stato di normalità, di dubbio e di pro¬ 
blema. 

Il raffronto con la situazione della lattazione 
precedente permette inoltre di ricostruire la 
storia delle bovine evidenziando i casi di re¬ 
cidività o di nuove guarigioni dopo il perio¬ 
do dell’asciutta. 

Il calcolo del Linear score medio di alle¬ 
vamento indica all’allevatore l’entità stima¬ 
ta della perdita produttiva correlata ai valo¬ 
ri della conta cellulare. 

Se quanto descritto, rappresenta uno 
strumento tecnico che consente all’alleva¬ 
tore di tenere costantemente controllato il 
decorso di eventuali mastiti in stalla, in un 
prossimo articolò verrà illustrato il piano di 
profilassi e di terapia predisposti 
dall’Associazione Allevatori del Friuli-Venezia 
Giulia per risolvere o eredicare le diverse 
forme di mastite. 
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PRECIPITAZIONI 

SUL FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Fig. 1 - Precipitazioni 
medie sulla pianura 
friulana (mm) nei mesi 
di maggio e giugno 
1994. Dati del Servizio 
Agrometeorologico 
Regionale dell'ERSA. 


on questo articolo si continua la pre- 
C sentazione della climatologia delle 
precipitazioni della nostra regione. 

In fig. 1 è riportato il grafico delle preci¬ 
pitazioni medie sulla pianura friulana (mm) nei 
mesi di maggio e giugno 1994, come rilevati 
dalla rete di stazioni meteorologiche dell'ER- 
SA. Guardando tale grafico si nota la buo¬ 
na distribuzione nel tempo delle piogge. In 
questi due mesi anche nei terreni poco 
profondi e con scheletro prevalente dell’al¬ 
ta e media pianura friulana i fabbisogni idri¬ 
ci delle coltura sono stati soddisfatti. 

I dati di pioggia di quest’anno rispec¬ 
chiano quello che è l’andamento tipico per 
i mesi di maggio e giugno con precipitazio¬ 
ni abbastanza elevate che in pianura varia¬ 



no fra i 100 e 200 mm medi mensili passando 
dalla costa ai rilievi. Una buona parte di tali 
piogge sono rappresentate da temporali do¬ 
vuti all’ instabilità atmosferica che caratterizza 
i mesi estivi. 

Da una campagna di raccolta dati realiz¬ 
zata dall’ERSA nel periodo 1974-1981 ri¬ 
sulta che in regione durante il periodo apri¬ 
le - settembre i giorni caratterizzati da even¬ 
ti temporaleschi risultano essere più di un 
centinaio (Morgan, 1988) e sempre da uno 
studio compiuto dal prof. Morgan all'Interno 
del programma Italo-Sloveno di difesa del¬ 
le colture dalla grandine, è stato rilevato che 
circa la metà degli eventi temporaleschi so¬ 
no accompagnati dalla caduta di chicchi di 
grandine al suolo. 

La frequenza massima di giorni con tem¬ 
porali si ha in giugno, luglio ed agosto quan¬ 
do si verificano fra i 15 ed i 20 temporali 
ogni mese. È in tale periodo che si segnala¬ 
no anche con maggior frequenza le grandi¬ 
nate: quasi 10 segnalazioni al mese. 

Per quanto riguarda la distribuzione nel¬ 
le ore della giornata si rileva che gran parte 
dei temporali si manifestano fra le 14 e le 20, 
in coincidenza con il massimo riscaldamen¬ 
to dei bassi strati dell’atmosfera. 

Nelle fig. 2 vengono presentate le preci¬ 
pitazioni medie per i mesi di luglio, agosto e 
settembre come ricavati dalle serie storiche 
trentennali dei dati della rete di stazioni del 
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Fig. 2 - Precipitazioni 
medie sul Friuli- 
Venezia Giulia. Dati 
del Servizio 
Idrografico del Min. 
LL. PP., 1951-1980 



Servizio Idrografico del Ministero ai Lavori 
Pubblici. 

Durante tali mesi si ha un calo delle pre¬ 
cipitazioni rispetto ai mesi di maggio e giu¬ 
gno, tale calo in genere, è dovuto al persi¬ 
stere di una situazione meteorologica tipi¬ 
camente estiva in cui l’anticiclone delle 
Azzorre estende la sua influenza sul 
Mediterraneo costringendo i sistemi nuvo¬ 
losi di origine atlantica a transitare sull'Europa 
Settentrionale. Tale situazione presenta 
spesso carattere di stazionarietà e viene 
perturbata solo dall’ infiltrazione di aria umi¬ 
da ed instabile sulle Alpi, responsabile del¬ 
la formazione dei temporali che in questi 
mesi causano la quasi totalità delle precipi¬ 
tazioni. 

Sempre guardando la fig. 2 si nota una 
forte differenza fra la pianura e i rilievi, con 
un massimo di piogge centrato sulle Alpi 
Giulie. Questo andamento è dovuto alla par¬ 
ticolare geografia della regione con un ma¬ 
re molto vicino ai rilievi e una pianura deci¬ 
samente poco estesa. Spesso infatti è pro¬ 
prio la brezza (causata dal diverso riscalda¬ 
mento fra terra e mare e fra pianura e rilie¬ 
vi) che durante il pomeriggio soffia da sud, 
a portare ad un sollevamento delle masse 
d’aria dei bassi strati fino al di sopra dei ri¬ 
lievi contribuendo ad innescare i temporali 
pomeridiani sopra le montagne. 
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ERSA - Centro Meteorohgico Regionale 
Previsiqne per SABATO 16.07.94 con atiendibilita' 70% emessa il 14.07.94 


AUSTRIA 



SABATO 16 
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Possibile qualche temporale in montagna. Bora moderata sulla costa. 

TEND. PER DOMENICA: prevalenza di sereno con possibili temporali sui monti. 


Presso il Centro Meteo dell'ERSA è attiva una segrete¬ 
ria telefonica (0431-32810) con le previsioni del tempo 
a 24 e 48 ore. 
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DIVULGAZIONE 


MERCATI AGRICOLI 


Lucia Piani 

Facoltà di Agraria 
Università di Udine 


IN ATTESA 

DEI NUOVI RACCOLTI 


embra sia difficile arrivare ad un ac- 
S cordo sui prezzi dei prodotti agricoli da 
parte dei 12 ministri dell’Unione 
Europea. Le sedute di fine aprile e di fine mag¬ 
gio si erano chiuse, infatti, senza giungere a 
nessuna conclusione in attesa dei risultati dei¬ 
le elezioni europee del 12 giugno. Nella ma¬ 
ratona finale fissata per il 20-21 giugno, le 
trattative tra i rappresentanti dei diversi Stati 
membri sono proseguite ad oltranza in cerca 


Note ai grafici: 

- per Chicago, 
Winnipeg, Rotterdam 
e Parigi (mercati a ter¬ 
mine) si sono riportate 
le quotazioni a più 
breve scadenza. Il ri¬ 
porto in lire è stato 
eseguito con il valore 
del cambio rilevato nel 
periodo; 

- le date sono indicati¬ 
ve di una media di un 
periodo bimensile di ri¬ 
levazione; 

-1 dati per il 1994 si ri¬ 
feriscono alle quota¬ 
zioni dei mercati fino 
alla prima metà 
di giugno. 


di possibili compromessi per riuscire a fissa¬ 
re il pacchetto prezzi per la campagna di com¬ 
mercializzazione 1994-1995. 

I problemi più rilevanti sul tappeto sono 
stati ancora una volta quelli riguardanti le 
quote vino e latte, problemi che vedono pe¬ 
santemente coinvolto il comparto agricolo ita¬ 
liano. 

Per quanto riguarda i prezzi si è deciso 
di rinviare la decisione ad una nuova riunio- 


Quotazioni del mais - 2°trimestre 1993 


40000 
35000 
30000 
25000 
• 20000 
15000 
10000 
5000 
0 

aprile 


h, . 


Bologna 






Udine 

Rotterdam 


Chicago 


aprile 


maggio giugno giugno 

fonte: elaborazione dati Sole 24 Ore 


Quotazioni del mais -1994 



fonie: elaborazione dati Sole 24 Ore 


46 



























Quotazioni dell'orzo sul mercato di Winnipcg 
2°trimestre 93/94 

12000 1994 

. 

10000 

8000 

r 6000 
J 

4000 
2000 


35000 

30000 


Quotazioni dell'orzo sul mercato di Parigi 
2° trimestre 93/94 


" 20000 
sT 15000 
10000 
5000 


Quotazione dell'orzo sul mercato di Udine 
2° trimestre 93/94 


35000 


30000 
u 25000 
jr 20000 
15000 
10000 
5000 


40000 
35000 
30000 
u 25000 

ò-20000 

* 15000 
10000 
5000 




ne prevista per la seconda metà di luglio. In 
questa prima fase del post elezioni si ri¬ 
specchia dunque una difficoltà a svincolar¬ 
si da posizioni di stretta salvaguardia degli 
interessi nazionali per gestire con uno spiri¬ 
to “comunitario” quelle che sono le nuove li¬ 
nee della politica agricola comunitaria intro¬ 
dotte con la riforma Mac Sharry che ha mu¬ 
tato radicalmente il sistema di aiuto all'agri¬ 
coltura attraverso forme di sostegno sempre 
più slegate dal sistema dei prezzi. 

E così per lo meno nel comparto cerea¬ 
licolo che ha un posto di primo piano anche 
nell’agricoltura della nostra regione Friuli- 
Venezia Giulia, l’attenzione dell’agricoltore al 
prezzo di mercato e di intervento sembra di¬ 
ventare se non marginale per lo meno atte¬ 
nuata da una attenzione sempre maggiore 
a quelle che sono le altre misure di sostegno 
al reddito. 

Anche le decisioni sulle semine sono sta¬ 
te prese sulla base di previsioni reddituali che 
facevano riferimento soprattutto agli impor¬ 
ti compensativi ad ettaro. 

Sebbene queste siano le premesse, di 
fronte all’awicinarsi dei nuovi raccolti di que¬ 
st’anno, c’è comunque una forte impazien¬ 
za in attesa di vedere quali saranno i prezzi 
che si formeranno sui mercati italiani in que¬ 
sta campagna di commercializzazione. 

Non possiamo chiaramente fare previ¬ 
sioni che potrebbero essere smentite già al 
momento dell’uscita di questo numero del¬ 
la rivista. 

Ma non è solo il timore di una smentita che 
ci trattiene dal cimentarci in questa opera¬ 
zione. Molte sono le variabili che entrano in 
gioco nella formazione dei prezzi, come ad 
esempio: 

- i prezzi che verranno fissati dai ministri 
dell’Agricoltura della UE che sono un riferi¬ 
mento importante a livello commerciale; 

- le produzioni interne che vengono previste 
buone sia in termini quantitativi che qualita¬ 
tivi; 

- le produzioni di altri Paesi europei quali, ad 
esempio, la Francia per il frumento e il prez¬ 
zo che si andrà formando in questi stessi 
paesi; 

- il comportamento che adotteranno i ven¬ 
ditori nella cessione del prodotto attraverso 
la gestione dell’offerta per mantenere ad un 
certo livello i prezzi di mercato; 

- il livello dei prezzi sui mercati extraeuropei 
che sempre di più in futuro influenzeranno an¬ 
che i nostri mercati; 

- il periodo di recesssione che non solo l’eco¬ 
nomia italiana ma anche quella europea ed 


internazionale stanno vivendo; 

- la stabilità del mercato monetario che in 
tempi passati ha permesso, attraverso la 
svalutazione, una buona tenuta dei prezzi 
agricoli all’interno della nostra nazione. 

È difficile per chiunque capire e ancor di 
più agire in questa ragnatela di fattori che 
spingono in diverse direzioni. 

Le quotazioni di questo inizio di giugno (per 
i prodotti ancora contrattati e presenti sui li¬ 
stini dei mercati italiani) rispecchiano un an¬ 
damento che talvolta caratterizza la fase 
precedente la raccolta con una tendenza 
dei prezzi al ribasso o alla stabilità e con 
contrattazioni generalmente poco sostenu¬ 
te. 

Rispetto allo stesso periodo dell’anno pre¬ 
cedente si può notare un calo nei prezzi di 
alcuni prodotti che nel ‘93 avevano avuto una 
buona tenuta come evidenziato dai grafici 
sulle quotazioni nazionali ed internazionali del 
mais e dell’orzo. 

Sui mercati internazionali i prezzi degli 
stessi prodotti (espressi in lire italiane), han¬ 
no avuto invece una crescita rispetto all’an¬ 
no precedente, anche dovuto all’effetto 
dell’apprezzamento del dollaro sulla lira, e a 
previsioni poco ottimistiche (a causa di una 
prolungata siccità) sui nuovi raccolti di alcune 
delle zone più produttive degli Stati Uniti. 

Si può così notare una riduzione del di¬ 
vario tra prezzi interni ed internazionali ver¬ 
so un possibile futuro avvicinamento, ferma 
restando la permanenza (e con gli accordi 
GATT una progressiva riduzione) del prelie¬ 
vo aH’importazione che garantisce comun¬ 
que una protezione al mercato interno. 


47 


























I presente calen- 
| dario è una scalet¬ 
ta indicativa dei 
principali appunta¬ 
menti di aggiornamento 
tecnico organizzati in 
Regione dall'ERSA. Le da¬ 
te e le località potranno su¬ 
bire delle modificazioni e 
pertanto si consiglia di con¬ 
tattare l'organizzazione per 
l'eventuale conferma. 


APPUNTAMENTI TECNICI 
IN REGIONE 


DATA 

ARGOMENTO 

RELATORI 

UTENZA 

PRINCIPALE 

ORGANIZZAZIONE 

1 Settembre. 
Partenza indicativa 
ore 6.00 

Visita ai mercati 
ortofrutticoli di 
Bologna e Lusia. 

p.a. S. Boschian 

Tecnici pubblici e 
privati, frutticoitori 

ERSA. 

Per informazioni: 
dott. Cuzzit 
(0481-534453), 
p.a. Boschian 
(0431-32949) 

6 Settembre dalle 
9.30 alle 17.00. 
Azienda 

Sperimentale 
Rinascita della 
Provincia di 
Pordenone, 
Spilimbergo. 

2° incontro tecnico 
melicoltura regiona¬ 
le. Illustrazione pro¬ 
ve sperimentali. 
Mostra attrezzature 
frutticole. 

Vari 

Tecnici pubblici e 
privati, frutticoitori 

ERSA, Uff. Agr. 

Prov. di Pordenone 
e Univ. di Udine. 

Per informazioni: 
dott. Cuzzit 
(0481-534453), 
p.a. Floreani 
(0434-42060) 

7 Settembre dalle 
ore 9.00 alle ore 
18.00. Ritrovo c/o 
Centro zonale 

ERSA di Codroipo 

Vivaismo regionale 
viticolo e visite ad 
Aziende 
sperimentali 

dott. Forti 

Tecnici pubblici e 
privati, viticoltori, 
vivaisti 

ERSA. 

Per informazioni: 
dott. Cuzzit 
(0481-534453), 
p.a. Tarlao 
(0481-92349) 


MOSTRE POMOLOGICHE 

L’ERSA, al fine di fornire agli operatori del settore frutticolo informazioni più complete circa le caratteristiche agronomiche, 
pomologiche e commerciali delle specie e varietà coltivate e/o sperimentali, promuove una serie di incontri tecnici organizza¬ 
ti in forma di “mostra pomologica'’. Gli incontri sono realizzati in collaborazione con TERSO dell'Emilia Romagna, l’Ufficio Agrario 
della Provincia di Pordenone e con la Facoltà di Agraria dell’Università di Udine. 

Il calendario è il seguente. 

GIOVEDÌ’ 28 LUGLIO: pesco, altre drupacee e pomacee precoci 
GIOVEDÌ’ 11 AGOSTO: pesco, altre drupacee e pomacee precoci 
GIOVEDÌ’ 25 AGOSTO: pesco, altre drupacee e pomacee 
GIOVEDÌ’ 8 SETTEMBRE: pesco, altre drupacee e pomacee 
GIOVEDÌ’ 22 SETTEMBRE: susino, altre drupacee e pomacee 
GIOVEDÌ’ 13 OTTOBRE: pomacee ed actinidia 

Gli incontri si svolgeranno dalle ore 17.30 alle 19.30 presso la Biblioteca del Centro Zonale ERSA di Cervignano del Fr. (Villa 
Chiozza, loc. Scodovacca); gli incontri del 22 settembre e del 13 ottobre avranno luogo presso l’Azienda Rinascita di 
Spilimbergo dalle ore 16.30 alle 18.30. 

Per eventuali informazioni: dott. R. Cuzzit (0481-534453), p.a. S. Boschian (0431-32949). dott.ssa B. Oian (0434-42060). 
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ASTE BESTIAME DA MACELLO 

3° 

TRIMESTRE 1994. 


LUGLIO 


Venerdì 

01.07.1994 

CIVIDALE 

Martedì 

05.07.1994 

TRIGESIMO 

Martedì 

12.07.1994 

MORTEGLIANO 

Martedì 

19.07.1994 

PALMANOVA 

Giovedì 

21.07.1994 

PORDENONE 

Martedì 

26.07.1994 

GEMONA 


AGOSTO 


Martedì 

02.08.1994 

TRICESIMO 

Martedì 

09.08.1994 

MORTEGLIANO 

Giovedì 

18.08.1994 

PORDENONE 

Martedì 

23.08.1994 

CODROIPO 


SETTEMBRE 

Venerdì 

02.09.1994 

CIVIDALE 

Martedì 

06.09.1994 

TRICESIMO 

Martedì 

13.09.1994 

MORTEGLIANO 

Giovedì 

15.09.1994 

PORDENONE 

Martedì 

20.09.1994 

PALMANOVA 

Venerdì 

23.09.1994 

VALBRUNA 

Martedì 

27.09.1994 

GEMONA 

Giovedì 

29.09.1994 

TOLMEZZO 
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Ente Regionale 
per la Promozione 
e lo Sviluppo dell'Agricoltura nel 
Friuli - Venezia Giulia 

34170 Gorizia 
Via Del Monte Santo, 15/6 
Tel. 0481/534453 






